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IL no mmm ». laco 

PRIOBE A RAPALE 



Carissimo «mico. 



Quando mi facnia a considerare il carattero del- 
l' uomo, col quale bo dovuto mìsararmi, mi persuado 
cbe quel poco cbe ho potuto ottenere è una decisa vit- 
toria. Tu noa puoi credere quanto abbia dovuto arzi- 
gogolare, quanto importunare, tempestare, perchè l'ami- 
co mi consenta la stampa del sogno, òhe qni pressa 
le^rai. 

Dietro quant.o tu mi avevi a voce conferii*, appe- 
na seppi che il nostro amico era stato rilasciato libero, 

amUii in tracci.! di lui, e. trovinolo, coli' ansia di chi 

gli feci scoppiare sul viso un cosi sonoro bacione, che 
glie ne rimase ben spiccata la rosa. 

La 'giacerà e franca amicizia presto si spaccia dei 
Goliveneveii ; noi li avemmo quiiAiU tosto esaiUili. En- 
teai Seni' aUro in materia, e ' 

— Amioo, gli disti, io so àie durante la tua pri- 
gionia tu hai scrìtto mplLo. 
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— Il bisògao fa li'oUar la vecchia, coi rispose; dod 
so scrivere, ma rìachiuso in una aogusia cella, solo e 
per quaraoluD mesi, bisognava farne un po' di tutto 
per aoD morir ài noia ; (|ntndi ho anche scritto. Ebbe- 
ne!, a che mira questo tuo discorso? 

— È Tacile indovinai'b, ^ ogiio leggere quello rhe 
bai scritto. 

— Hai tu commesso qualche peccatacelo massiccio? 

— Perchè? 

— Perchè ti sento disposto a rigidamente peniten- 
liartene. 

— Meno discorsi! mi fai vedere i tuoi scritti? 

— Come ti piacei'dimattina te lì porterè Sdo a 
casa. 

Fu preciso; la mallioa poi reiine a casa mia con 
un fascio di fn^li, li ilcp-i^e sul buffcUo del ciiio stu- 
diolo, e colla solila sua giovialitii : 

— Eccoti servilo! mi disse; ioti procianierò mar- 
tire quando ori giurerai di averli scorsi tutti. Frattanto 
io ti lasoio; ho projnesso a diversi miei amici dì far 
loro dna visita appena fette libero, e per esser puntuale 
partirò oggi alla volta di Faenza ; di iìi passerò a Fer- 
rara, e fra quindici o venti giorni, per la parte di Bo- 
loffm ritornerò in Firenze, Ci rivedremo allora ; addio. 

Ebbi un abbraccio o parli. Tu 'mi avevi dello di 
aver veduto almeno cinquanta fogli ben granili scritti 
da capo a fondo di un (.araltere piuttosto minuto; ma 
sappi che invece di cinquanta io mi viddi innanzi so- 
pra SSO fogli, della grandezza da te indicata, schiccbe- 
rati tutti, quanto sou lunghi e larghi nelle loro quattro 
foocie, di un carattere, che non è certamente mtarie- 
sco. Come puoi figurarti, rimasi sorpreso; e sebben 
aajppiti che l' aAioo sorìre con molta facililè, non m'at- 
tendeva tanto lavoro da un nomo che di tutto si stan- 
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voleva meno che un carcere cosi proiui^ia per aver 
lanLS da lui. 

Lommciai subiio a leggere, e bastò coniiDciare per- 



je, lamo più agogna di leggere. 
:c forme prense dei romunio. co 
I fatti esposti . I racconti narr 
ì inveoziom di fantasia, ma coe 
31 mente accadale. 



sto a nn dato sistema ui reclusione . che a un altro . 
niente curandosi poi. o almeno pochissimo ttccnpandosi 
(iena loro morale e reiiaiosa istruzione ; l auro di far 



gioma ha personaimenie esamina» e cooosciuti . che 
ogm suo asserto è provato con una evidenza che non 
ammette rephca. 

Laura parte, che discorre la sua difesa, è a parer 
mio II meglio deiiqjera. il fiore deiia pianta, la gem- 
ma uei monne: sia che lamico abbia atteso a que^a 
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)i;irlc ron maggiore studio e diliiienza. sia che la na- 
tura dello coso m quesla esposte pia vivamente fen- 
auano e iiL-erchiao it cuore del lettore, cerio è che la 
pnmii lo diletta, questa Io sodisfa meglio, e nulla In- 
suiii ,1 desiderare. 

1 11 I i f I li In , I 0 T r clu 

ioli t li 1 Iti il ffii l u id li 

i:ome un infame assassino, e senza alcun riguardo tra- 
dotto 11) carcere, non già perchè reo'di qualche delitto, 
ma per una semphce misura di polizia un accusato 
al quale si dtniega e impedisce ogni possibile difesa, 
e SI condanna col deposto apertamente falso c calun- 
nioso di pochi scellerati suoi giuruii nciiiiiri . aia noti 
al governo per uomini che non conobbero mm ne fede, 
ne religione, sono fati) che di per so, anche nudi e 
scinphci. commovono a dispetto e a sdegno chiunque 
Il conosce; or pensa qual fremito si susciti nell anima 
di chi 11 legge esposti dalla penna mlìominata di uno 
scrittore che ne fn la parte passiva ! L amico'a buon 
diritto biasima e condanna il governo di Leopoldo . 
poiché sotto ti costui reaime noi fummo sgovernati da uo- 
mini Ignoranti, talsi . prepotenti, the non conobbero 
né oiicith . Ili- rtlii;iniie. Leopoldo dormiva sempre , e 

se lo scudiscio di Dio lo sferza onde destarlo. Uh qual- 
che volta 6 necessario che nel mondo avvengano gh 
scandali I 

N'è tardi che quest'opera sia fatta di pubblica 
l'agione, perchè mano può creder vero ciò che lami- 
co con documenti irrefragabili costrinse a conleSEiarfl 
e riconoscere come certissimo. So bene che col mezzo 
di queste economiche procedure in Toscana avemmo 
troppo spesso a piangere gravissimi abusi di potere , 
ma non seppi mai che alenn giudizio di questo genere 
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fosse condono iu un modo cosi illegale e vergognoso, 
che alcuna condanna così apertamente ingiusta fosse 
inflittai alcuna persecuzione con un odio cosi feroce 
ributtsilte insaziabile fosse mai promossa e ccnsumela. 

Era 6onveDieate e gusta che l' amico rivendiBafflé 
3. suo' oQore, e se, come sperò, si jìaolriarà a stabipare 
i suoi' sorìtM, enehe coloro che e' mtesUrotio » soste- 
nere che quando il lume s' attacca vi deve essere o 
corda 0 uncino, toccberan con mano che esso non solo 
non era colpevole, ma che i giudici stessi che lo con- 
dannarono lo reputarono innocente. — Se mi si dice, 
così scl^ve' l' amlcil, dte t io son reo di molli e gravi 

> peccati dinanzi a Dio, chino la fronte e taccio, per- 
» obè a mio danno e* sveohira è troppo vero; ma ohi 
» mi dice reo dinanzi afla umana giustizia è aa men- 
r GKsn ; potti dirìo-8l,'ma [H'ovarlo mai. Dio ha per- 
ii messo che io sia umiliato,' castigato , svillaneggiato, 

> e non posSo rammaricarmene, anzi lo ringrazio, per- 
1 chè m' ha con questo procacciato un mezzo onde sod- 

> disfare, almeno in parte, alla Divina Giustizia, e 

> prestata occasione di riparare al bene colla salute 

> dell' anima mia. Ha se' benedico alla mano di Dio, 

> che giustamente e «aviamente mi ha percMSO, non 
K posso approvare, ami Cfindamo gli uomiai <Ae ne 
• furono Io stromento, perchè essi non potevano e non 
» dovevano per giustizia uè condanaarrai nè punirmi, 
« Se io tao oSbso Dio, non ho però offesi gli uomini, 
>.se fa» trasgredito la legge divina, ho pienamente e 

> Mattamente Mservata la legge smana , e la omuia 

> giustìzia non poteva e non doveva d' uìssmi modo 
■ colpirmi. ) ' : ■ 

Lo dice, e Io prova; e il' nodo aon cuj lo.'provaè 
co^ chiaro, cosi certo, coA eonpiato, eh,a non gli ji 
pub fore oppesisiofie di aorta. - 
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■ Vorrei dirti qualche cosa di più di questo lavoro, 
Hta Deanche con unn lettera hiDgfainimB io potrei too- 
eare tutto quel ciic merlta.di esw i^evata.Tali opere 
noD ifii cempeDdiaao, per sificme il toerita 9 fi pre^ 
ìàaagaa leggerle siciiombi atennp. Hi limiterb dunque a 
trasfrìvtirei i . titoli iéì wi;^taqo>Uro «aiutali ia eui 
è l' opera' divisa^ ^rehè 'Ri<iAibÌa niùt qualche idea di 
uDs paMe albsno delle tonte « sùariate n^tetìe che 
egli ha discorse. Eccoli: 1 
Gap. I. L'appennino. ■ ; 

» lì. Il paesi di T, . . : ... 

- - IH. . ' : ItcjirierffàelpandiT.aeH»».' 
-'■» i -l¥^ ■ ■■ /.-Ainort.' .■..'■'■(■: 

» V. ' :t«tta ff Mntrasti'. 

' VL • L'«rreBto.' r . . 

Vii.' - TreDlatr«m«ipassRtenellBotrceri£Ri 

» Vili. 0aa brutta idomanioe. 

». IX. Una prigione del Pontas8ievc- > • 

1) X. Dal Bargello ^lla Murate. . ' 

» XI. Il prima giorno passalo alle Màrate. 

» Xfl. ■■llsitenefe.DOn si osserva, ' 

B Xim ' ìt bigliett«'dsl Semti. ' . 

'•- 3EIY. -'If fcit^.ctliwim. ' -1 ■■ . 

» ■■■XV." ' CaBWsHfo d'APtano.' ■ ■ - 

» 'XV!;' Silvio PéHtao.: ■ 

1. XVII. Il mio esame- 

» XVIII. Il senno e la riconoscen/a di T. 
t XIX. Il Bargello, e la prigiooe degli Spiriti. 
"1» XX. I primi vant:iggi della meditazione. 

' XXI, La conversazione: ' . ■ 

> XXII. La finestra chiusa. ' 
'* XXllL. ' Du« 'Ta«t^ .aue(isti. 

» XXIT.' ■ Un .sogno:' . '- , , ' 

> XXY. Prima veduta nel palarao della verllb. 



. XXVI. 


Seconda veduta. 


XXV 11, 


Terz.i vciliiUi. 


xxvin. 


Quarta veduta. 


XXIX, 


Qui ola veduta. 


XXX. 


SesiEt Yeduta. - 


«:xxi; 


UIUbm' v^ednta '« flm' del xign'o. 


xxxn. 


Le bravare dti borsaiuoli. 


XXXIÌI. 


La sacieCii di patrot^aio e i vUìlatori. 


XXXIV, 


I tagliaborse sfNiigiiellaDo. / ' 


XXXV. 


Un Gil-Blas fiareutlAo. 


XXXVI. 


Una visita, ' ' : ' ' . ■■ 


XXXVH. 


tsirdrione réUgicse i morale' liUe Mu- 




rale. ■ ■ ■ "■ 1 . ■ 


xxxvin. 


' La wntectia di condanna. 


xxxix. 


Avvertente di uri avvocato' sillla sm- 




■ tema, ' ■'' ' ' 


XE». ■ 


Biftessioni dell' autore sul ^rìfód con- 




siderando <leìta senlenia.' ■' ' 


XLI. 


Bifles.sifim sul pecnndo cootìderando. 


XLIL 


Riflessmni .sul torm considetatiflo. ■ 


XLIII. 


milessiojii sul decreto di ooodaDiia. 


XLIV.. 


Il deofrtft di noaferaia. 


-xtv. . 


La Della al^nobnero 86. .' ! 


riSLVI. 


Naovt vti^: pe» poobe ore. 


xLvn. 


Dal Damerò Ì6 al numero 31. . 


XLVIII. 


Il pidiialetto numero 6. 


XLIX. 


La confessione. : < 


'Li 


},e nc4ti 4i estate. • -':,'/; 


LI. 


La prima mia ndlaUia. 


■ ìill. 


Al «nodo 'è ra^ — Gha al deke liDn 




- if am(sòB,r^mBm - .. . , > ' 


' LUI) ' 


[ .matU d^Q Bfiqnte. ' ' 




AVf enineutf '4iT^À 
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Uu'operazioDe'fatta senza atu tenti c 



LXII. 
LXIV. 

LXV; 

LXVI. 
LXVII- 
LXVdL 

.■ LXX''' 

LXXI. 
LXXII. 



LXXIII. 



11 primo giorno 'AeU'am]» 4859- 

Delle cflnsé di morte' nelle caroeri delle 
Murai*. — Difetto nell'aria. 

Insalubritìi e insufflcieaza nella vita 
e nella bevanda. 

Negligenza o incapacità nel medico. 

Solitudine, dispreizo, abbandono. 

Il fratricida, . , , 

1 figli del carcere. . .. / 

[ ragmi «U'Atabnglai^. ; , ' / 

La cella al nufflero iO. Bandiere ban- 

' dì6nwlt) e-pocoard»! v ■ ':' 

!I decreto del RioMOli. 

Gli scienziati dello Morate. 

Fine dei 18S9 e tf»rte di rniji^padre. 

Speranze fallite. 

La ^tibHea di NeMae. .]■■/. 

Doa- domenioa'ilalianiasimatiffitdii san- 
tificata.'. 

ie ullime prove. ' 

Un Giibolaio ctalle- Murate Anmazia 
in eella il sae maestro eoa un col- 
po di martello. 

li sacrifiziu compiuto, — Morte di mia 



i la lì- 



» LXXIV. Gli ultimi giorDÌ di prigionia, i 
■ berti. - . ■ .! 
lo ho acoenbat» le fiaeMM e nulla piti, ma .per w- 
pere quante slBlue^y! aHAmia dentro, per conoscere 
la rìcchezEa delle suppelletlili, lu rarUi e il puffo dei 
«luadri, reccellannÀ^'^ipioti, la MOtuo^tàdagl'aru- 
ai, e di quanto può slare ad adornare e abbellire 
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1' mterno dei laDuncaio. bisogna entrar la porta, saiir 
le suaie. e tmlo aitentameate osservare. Tento potrai 
fare un giorno, se ci rutscirb di vincere la ntrosia dei- 



sti senili, che a quanto appariva daiia preiaiione, fu- 
ron da lui fin da primo deetmaii alia stampa. Passò 
quniciie aiorno ancora e in di ritorno a Firenze: venne 
a tarmi visita e lu adesso che ira noi ebbe luogo un 



PP" 

carccbe la paz/a siiiaQia ili liiniii ridere ia non m'è 
enirau snuora lU corpo. 

— Dunque tu mi stimi un adulatore, ovv«ro un im- 
becille ? 

— Kè l'uno, UÈ l'altro; ti credo anzi e ti so sthielto 
e molto assennalo, ma so insieme che lu mi sei gran- 
demente affezionrito, e che hai di ine un concetta 
troppo vantaggioso. 1 molti ilifclti del mio scritto, aiili 
occhi di un uomo cosi prevenuto, appariscono molto 
minori di quel che sono in realtii , e quel che può 
esservi di buono raggia di tanto splendore e così spic- 
cato giganteggia, che par molto ed è poco. Prima di 
metlere un' opera «itto gli occhi del pubblico ìa duopo 
pensarci e pensarci bene. 

— Io non pretendo che tu te ne stia al mio giudi- 
zio solo; la tua riflessione è giustissima, la prudenza 
nen è mai troppa. Nelli in buona /orma il lua lavora 
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e lo sottoporremo alla revisiono di persona, del Giudi- 
zio della quale tu dovrai certamenle tener coDto , e 
dirti GoDtento. 

— Ma benedetto Dio ! non hai veduto che i miei 
scritti sono tuttora quali li «ettò la penna lu carcere, 
e die volendoli rivedere e correggere a modo, biso- 
gnerebbe sacrilicarsi a faticare assiduamente per qua 1- 
uhe mese almeno ? h puoi tu credere cìie uscito ora ili 
carcere io voglia sobbarcarmi a tanto peso? Tarlami 
daltro, fammi piacere : 

— Tu corri sempre a precipizio, e voli agi estremi I 
Chi ti ha detto di volerti inchiodare m una seggibla da 
presso un tavolino . Bnchè non abbia nveduli i tuoi 
sentii? Questa, ne convengo io pure, sarebbe una 
barbara pretensione . a me basta cno lu iiedicni osm 



ohe non pensi, poiché, a parer mio, non occorre mono 
studio per riparare alle leggere mende ciie vi nosson 
essere, anzi che vi sono. Ma quanno ancne fi dovesse 
tardare qualche mese ancora a punnucario. non sareb- 
be un gran che: dentro lannaia potremmo averlo 
stampato, se mvece tu cominci a divagarti e a daru 
bei tempo . addio sentii : nieiiie più facile che tu ii 
ponga in dimenucania , e rimancan sempre quau or 
sono. Orsii ! f^, a moilo mio . e prometti di occuparti 
subilo (li iiursLo liillo. 

— hon prometto mai. Quando non son sicuro di 
potere attenere: è questo il mio fermo sistema, tu lo 
sai : e siccome vedo difficilissimo che io possa ora air 
tendere a questo lavoro, quindi non voglio promettere. 

— Ma percbè non puoi attendere a questo t 

— l*erchè voglio riavermi dalla sofferta prigionia : 
ho tribolato per ii mesi nell'angustia di una cella , 
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dove noQ poteva liar cinque passi sema intopparmi o 
Dell'uscio 0 nel muro, e li par troppo se mteDdo e 
procuro ora di poter svolazzare na po' per il moudo 
libero da ogni impegao e impaccio? Lascia correre qiut 
che tempo e vedremo poi che si possa fare. 

- — "Tu se' sempre quella fnrfaliella di prima I per 
farti posare un po non ci voleva che il carcere, e i» 
carcere lu so' siili" mi ;illr nomo: ma soriiici iippeua, 

niunio i.1 Ir.maiiiiontì : rivedi pc^r oi a quoll;) parte i;iie 
riguarda la tua difesa, e stampiamo intanto quella; 
poi 3 Uio comodo e piacere. rìvedrai il resto. 

— Oh qui' poi abbi pazienia, tu I« sgarri all' ìd^ 
groBBD I le singole perti dell' opera sono cosi necessa- 
riameata oellegate che non se m può lasciare una, sen- 
za olle l'altra ne resti monca o guasta. 0 tutto fuori, 
e titilla. 

' — Non sono piènamente del tuo avviso; convengo 
che volendo disgiungere nna parte dall'altra occorresse 
fare qualche Variazione, ma pochi versi aggiunti o 
tolti in sieuni capiteli, 1' una parte potrebbe benissimo 
star sema' l' altra. Tottavia vo^li» concederti che non 
convenga separare le due precipue parti d«lla taia 
«petit, tu non potrai negar penò che almeno là descrì- 
jione di quel sogno, che dfci aver fatto in carcere, 
possa sema sconcio alcuno -esser tolta dall' opera, e 
separatamente essere stampala. 

— Oh questo si ! hai ragione , questo potrebbe 
stare anche da sè ; anzi a parlarti liberamente, ti di- 
rò, che quando mi risolvessi di dar fuori questa mia 
opera, quel sogno lo leverei affatto ; perchè troppo li^ 
bere e perc&è- inutile e pr^ostero in un lavoro di quen 
sto gènerei 



DigitizBd by GoOgle 



- fi — 

— Tanto meglio ! metn dunque in neito almeno 
questo e concedimi di farlo stampare. 

A che mai tanti) fretta? lasciami prender Goto, 
non mi caricare quando a maia pena passo la vita i 
come seti vauulo il freddo, e ei snrem messi a quar- 
her d' ittveroo. potremo far qualcosa in proposito, ma 

Don n 
io', e liopo i pervii^i ilie ti ho fvsi, mi )-i|)[oiiiultiìv,i 
da te più uiscrcin coiiuistx'iKKiozu. 

Finalmente aveva toccata la corda che nsponaeva 
alla nota : m' accorsi che le uitime mie parole I ave- 
vano fento : sletta slcim tempo silenzioso, gettò su di 
me ano di quei suoi eloqueutissimi sguardi Con coi 
lento ti dice in un istante, mi prese una mano, se la 
recò e compresse sui cuore, o co;;i occhi uhiiiii di 
pianto : 

— Amico, disse. 11 bene che mi hai f;itto e profon- 
damente scolpito qui. qui nei mio cuore. Ciò che tu 
mi chiedi non è la ncomneiisa che 10 ti debbo : non 
Bi .soddisfa con si poca cosa a debito tanto grave, apia- 
miDi cDB tu enna petutg per nu motnenio soia peo- 
■•re .che io thbìa diinentioaU i tum servigi ; se io mi 
opposi a'tnoi desiderii te fecipersusso di non darti di- 
spìaiwre, « ban lontano dal sospettare che tu potessi 
creder* il mio rifinto cReito di ingnuituiline. Ora che 
mi richiedi sotto questo lilulo non posau e non debbo 
fare altre opposizioni ; i tuoi desideri! mi saranno leg- 
gi, comanda, obbedirò. ■; , ' ' , ■ ■ 

Io aveva buttate Ib qqt^ parole senaa coondc^rlfi 
gT^, fatto ; la risposta dell' aaneo tiù fece intend«re 
fHspto io fosti stato indis^vte, ingìustD. Conosceva a. 
fondo il di Ini cuore, e quelle par^e non mi doveano 
uscir ^ bocca. Aveva vinto, ma quella vittoria fn per 
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me una vera scooTilta, e invece che approfltlare e va- 
lermi della otlenuU resa, io mi sentiva ptii volentieri 
disposto ad accettare e subire gli oDeri e i sacriSzi 
del vioto. Mi sforoai di persuadere all'amico che io 

aveva profferite quelle parole eoa puerile scongidera- 
tezxn ; lo pregai a noD fame alcuu conto, a dimenti- 
carle. — Che se, soggiungeva, io non fossi gih da gran 
temilo certo del delicato e tenero sentire dell'anima 
tua, ogggi me no vivresti data uno sicurissima prova, 
quando ad un semplice accenno fatto al tao ouoi'o, tu 
bai creduto subilo, e generosamente ti sei detto pronto 
ad ogni sacrifizio per appagare i miei desideriii. Più che 
sulGciente ricompensa a quel poco cbe io ho potuto 
fare per te, è la carissima tua amicìzia, e se a questo 
ricco dono li piiice aggiungere il j^r^ulilo regalo di rive- 

irn'Uiiz-ini ili pLilihlicii'lo, tu mi ;n rai Lilio contentis- 
simo, perchè potrò Rnalmontc veder stampala qualche 
cosa uscita dalla tua penna. 

— Ti vedo così fermo nel proposito di voler dare atto 
stampe questo strambottolo, che non voglia piti con- 
trastartelo. Rivedrò subito questa descrizione, e quanto 
prima le la riiiietterò. Ha intenibamoci bene I la re- 
galo a le, e ilivenla tua : non voglio dmupieohe il mio 
nome vada in mastra ; osserva questo e nel rimanente 
fa elio ti piace. 

— Il patto sarÌL tenuto ! all' opera ! 

— Dammi lo scritto. 

— Ora si che sei vermnente buono, gli dissi riden- 
do e consegnandogli i fogli ; sob^w vò, tu mi buono 
sempre. ' ■ 

— Eh già Bw ^uono sempre I e appunto perchè 
buono bau tentato di farmi cattivo col tenermi il mesi 
a casa del diavolo. 
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— Ifì — 

— Si, ma si soli mangiali 1' auiina i disgra^iiiti ! I 
.tuoi iieoiici non lian coDosciula accora la letntH'a del- 
r anima che ti vive ia petto; esu avvisarono che un 
carcere cosi lungo o t'avrebbe morto, o fatto impaz- 
zare, o spinto a qualche eccesso.' Ebbene) ora ti ve- 
dranno vivo sano e svello, e la cristi,ina rassegnazio- 
ne, la coraggiosa fermezza, colla quale hai sopportato 
non solo il carcere, ma una persecuaioiie la piti diso- 
nesta, svergognata e' bestiale, li persuaderà che le ani- 
me generose e cristiane non sì lasciano abbatter mai 
dalle avversità: sono i vigliacchi, gli ÌQÌquì che si ab- 
biosciano al primo soffio di vento contrario, si disani- 
mano e disperano quante volte la. sventura li preme, 
il dolore li affligge. Tu non fosti e non sarai mai. un . 
vile, le tue iizioni lo dimoslnirodo prima, il (uo car- 
cere lo ha confi; [-uKilu oim ' . . 



Due giorni dopo in era dallo stampatore col sogno 
gib rivedute ; ne fissai la stampa e fu stampato. 

Ora leggi e giudica se l' amico nostro dovesse poi 
lauto peritarsi di far pubblici i suoi scritti. Io non so- 
no in grado di farla da giudice in materia di lettera- 
tura, ma non so persuadermi che a me abbia a parer 
bello, e piacer molto, quel ohe altri vede brutto e 
cattivo. Non dirò che ìl modo di scrivere del nostro 
amico sia netto da ogui vizio, dirò solo che le belle - 
frasi del fiorilo nostro idioma Don gli sono sconosciate ; ' 
e quando una giusta e ragionata crìtica di qualche 
suo scrìtto Io richiamasse a pib stretta osservanza 
delle sane leggi esletiohe e filologiche, io sod d' avviso 
che ^ scrìtti dì questo giovane potessero pteaba es- 
ser Ietti con {lacere, anche dagl'amatori di belle let- 
tre. 
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l'u per que.sla raiiioin; che io mi adoperai di avere 
ii mezzo onde rompere il ghiaccio; sia pure che per 
il primo vada fuori uno scrìtto che egli non voleva 
pubblicare, i perù anche a questo parto della sua 
pensa, e se per esso glie ne verrh qualche lode dai 
molti ulie potran saperlo suo, noi avrem fatta scattare 
una molla che lo stuzzicherìi sul vìvo, e presto lo de- 
ciderk a far di pubblica ragione quei suoi scritti che 
esso a buon dritto stima di miglior pregio. Intanto 6 
sempre vero i^be da cosa nasce cosa ; il sasso è getta- 
to, vedremo che ne viene. 

Nel caso che l' amico facesse a te pura am visita, 
dagliene anche tu un rìfmsto a questo volandolino, e 
ve^amo se tutti d' accordo ci riesce di fermarlo alcun 
poco, di piegarlo e richiamarlo a pib maturo senno. 

Abbiti UD abbraccio e un bacio dal 



Firenze, li. 9 settembre 1861. 



Tuo ùffesMo amko 
' D. C. B. 
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CAPITOLO XXIV. 
ITn sogno. 



mia, niim fu tiilii cosi fantaitico, straun, prolisso, come 
quello che or soqo per narrare ; nè ricordo di aver 
mai di alcUDo. come di questo, conservata precisa ed 
esatta memoria. 

La scena si apriva colla rappresentanza di un fatto 
vero e reale: conciossiachè parevami di esser prigio- 
niero alle Murate, e di giacere insonne nel mio lettic- 
duolo. D' ut tratto mi ferisce 1' oreecliio un lontano 
muggito, un rumor cupo, sordo continuo, quasi il rub- 
boiar del inare quando vuol far tempesta. Baino su del 
letto a meiaa vita, sospendo il respiro, appunto gli 
orecchi e acggaardo la finestra. Va improvviso splen- 
dei ìUomina la cella, da ogni parte sorgono disperate 
grida, le quali ìasiem coi bussi profondi che rimbbm- 
ban pei lunghi corridoi, m' annunziano un pericolo im- 
minenle e grave. Getto le coltri, salto a terra e corro 
alia finestra ; orribile vista! da ogni sfondo dello sta- 
bilimento sbucavano mugghiando ardcntissimc fiamme 
gettando a gran vortici nero, e denso fumo. Gli urli, 
le strida che disperatamente mettevano i carcerati, 
confuse e mescolate al rantoloso lamciitar dei menan- 
ti, quella ' scena riempivano di ribrezzo e di orrore. 
Nessuno accorreva ad aprir gl' usci, ninno tentava 
estìnguere o' circoscriver l' incendio, niun provvedi- 
mento, niuQ riparo* era preso, e f miseri prìgionierì, 
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({uasi esca apposlntameote preparai», erano :ipi(;ta(a< 
menle abbaadonah ql farpr nl^'^nel 'f^>co divoratore. 

Mentre io esterrito guardava quel luogo di fuoco, 
il fabbricato che nii rini3Dev.a di nscontro crolla, av- 
lla 1 p 0 I le ir o o n e s[ ro- 



II 



II 



, Lo 



inalza ardentia: 



P 



di impetuosi buffi di 
sle eoa veemenza, e tutta 
nostra sezioqe. 

Volli griaare. ma jl gm 

la 0 lè ci 
1 urlo, lo spingi 
inutile sfogo I, e 



1 



a chi 



neiite inugahianuo, e spinta 
s' appicca di subito, inve- 
ravvolge ne suoi vortici la 

0 mi mori strozzalo in so- 

aldo. inorollubile agli urlo- 
tempesta va furibon- 



do e disperato. 

Già le Gamme colle lor serpeggianti velie mostra-, 
va^ all' inferriata : il fuoco si dilatava cosi refienUno, 
s\ facilmente e con tanta veeoiensa incendiava i mu- 
ri, che e' pareva fossero di resina costrutti ovver di 
pece. I. impinniiio .'ìcoU.iv.t. le pareli della cella erano 
infu r } Il e 11 e 

il peno scnlivonn venir ,mno. 

'SSùiì V CIO più scampo: il tonante uugaito delle 
fìammo superava e spegneva nei eoo spaventoso rug- 
ghio ogii ailro strido. Alto raccapriccio, orror m" inve^ 
ste c spaventa, raguncciar mi senio nelle vene il san- 
gue, e veaenao ai non poter fugair la morte- che a\ 
da presso mi stringeva, caddi gmoeuhioni. levai le mau 
giunte e gli occhi al ciclo, supplicando Dio ad aver di 
nie misericordia, e ai falli miei dar perdonania. 

L' ora ara ^unta, sotto le ginocchia mi traballava 
il pavimento, si sbàciano, si, s9tiÌ9ntaDO, creiótando i 
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muri, e fra le macerìe convoilo le fiamme, il fumo, 
trabocco precipitato ìd un voraginoso abisso. Serrai coti 
fbrta' gH oooM a 1 pugnV, mi ra^rìccltiBi, raggomitolai 
abbeodimandomi così aììs- ventura, f'ereorsi cascando 
vii lungo fratto, finché stramazzato in terra sentii ea- 
-dermi accanto e sopra diroccancto e ammassando le 

■ Per quaiuhe istante fermo rimasi e muto, ma vivo 
■sentendomi tuttoni, levai il capo, e quasi lollo di sotto 
ad un pressoin aspirai quant' aria rapir polca ne' miei 
poi moni, allargando il petto ad una gran rifiatata ; poi 
eoa vivo . senlimmto di pioanosceDBé ^ 'mio Dkt esola- 
iB«Ì,'iÌ0:vi riagrasiò! A voi s<do il tidd>D - 1' io ' viv« 

Nissun aconcio a rottura mi sentiva nel corpo, clie 
lutto part'vami l iniiisfo iihero dai trojico ■ \a solo gam- 
jje unni pigi.iti: e sepolte fra' calciiiacd e sassi. Riavu- 
tomi alquanto dallo spavento, mi rivolsi carponi, e pan- 
tate le maBi-ia tqrrai i«'al»iav»di irer -lè gambe di 
setto al peso enorae ohe ile^i^aTava e premeva; 
molto faticai, ma potM'Unelm^ntè moverle, e sane e 
libere ricalwrarle. 

' Hi rizzai' allora e stetti ; un litto buio mi circon- 
dava^ PegneVH - in quei profondi im cupo silenzio, e 
l'aria'smitla, iMsante di ■ quel b.n^KD buio sì mi strin- 
geva, 'il pettn», che a mata pena ÈniintaiMi- pn(i.>v;i. Per 
oonosé^re -ond* io mi <fi>sai,''brani'[>liindo loiiimi mi mos- 
si ',.inetn»'a"prteddii]tnanz)'piade sospettosamente e len- 
tamente' avàuaaiido, né .Bfebandttsar mittHitBva \ì-w- 
pb-wilmuavo passcf, w prima asdlotiTeU^'Bon' fossir «he 
sodp e fcMo mi soitostàssA il leffeiioi Temeva ptrurow 
I''ìii4>iitri) di'qoslcfaepreeiplrii^ pecvbèi trovate ua mii- 
ro,' lo rasentai 'sempi^ attenendoni*^ colt^me^i qaante 
fàìt-» meglio 'il'poteBGj; Di tal ^sa seiitÌtam«pte'pFO- 
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ce«leDdo, arrivai a un puato dove il muro faceva go- 
iBita tereejidfl a linistra. 

Sostai, tastai tatto d' intoimo stteatuneat«, e par- 
vemi poter credere d* aver percorsa una sotteiranea 
galleria che metteva ad uno sfondo, a cui faceva capo 
una scala.. Rimasi qualclie Lem|n) in rii]-so,non sapen- 
do bene se miglior parlilo fos.se il progredire o il i^e- 
troeedere ; aeiNS che ri sovvenuto mi del fuoco, pensai 
iMafbtto i' alkiataaanni quanto piii p^east da sì Imv 
ribile pamieo. 

. Goniiuilai quindi « scukdiar la sedia, ma sein]m «am 
saUecita precauzione, tentando prima .col piede i^;m 
gradino per aaatire se abbastanza fosse ^Ido per reg^ 
germi. Le scala pareva che col suo aggiramento fir- 
cuisse un grosso e massicoio pilone che doveva posare 
profondo e busso. Mano a mano che io discendeva, sem- 
pre piji sensibile e molesta mi saliva al naso una niulTa 
aU-a e crudele, che V aiiimo mi sga^ardava e la vo- 
lonU di prOB^iure iananil ; pur riprendeva, le mo«w 
e pro9«diva,. 6a(M girato in ftodo mi treyai in ub 
t^rreoo declive, moUieoio e Itibrieo^ 

Feci nuove e accurato indagini, s n' ebbi dbe io.ml 
trovava in un bugigallolo da ogni parie serralo da 
muri ] una sola uscita vi era, e eosl stretta e bassa 
che solo carponi vi si poteva incedere. Mi càinai, d 
messo a terra un' gjnocctua attlni eoi cape in' qHoHo 
sCmd»; viddi giit gib bmUno uft eetiilU&ina'^imglìo 
di luce Gihe mi avvertì usqir.quel bilco all'aperto. 11 
fango, lamia, eho alta io sentiva in (fuella buca mi 
persuadOv» «he- quelle uscilu era stala in gran parte 
ÌQtftKra(a' dA^fioWinni' depositi ciie vi facevano le acque. 
Il HoUa isro' WM'^mmato di ua afronito, dal quale 
ai eusnana uo -va^tw dar*,' IMidicao, acutoi ■urdea- 
te..Hid fnt mi mrw inDitBlaM n-qiiel valico, 6e.n«n vi 
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scorgeva in Toado la luce; ma fremeuiki udì' animo 

di uscir fuori, eguaslo com'era della libertà, risolvei 
di lènlailo i|uaii fossero le diflìcolliii e i pericoli che 

Entrai risolulo dentro quell'apertura, e camnli- 
naudo carpoui \i prottdcwi coraggioso Senna alcun ri- 
serbo, tutto di i|uella iLielmu inzavordaudomi. Presto 
mi feri l'orecchio ud fragoroso stroscio, come di una 
massa d'acqua che su altra acqua cadendo vi ribrils 
AfHUWE^nte, ci ipwwly e riqtaiHb; donisdifc vctmi in 
sospetto ohe queUo sfondo rrìiiaasse' aitila riva di^^ual- 
che liunie. Quanto pìb avanzava, tanto piìi angusto mi 
si luceva il buco, e talvolta m'era necessità restare, e 
li corpo lutto stiisciar sulla belletta e imbrodolarmi 
iufioo agli occhi ; ma l' uscita era prossima, e la vista 
della luce -il coraggio luì ritornava e In forxa, e il de- 
siderio dì libertà aiffattameate riaccendeva, che nulla 
4nttanda dil&coltfa e ostacoli,' sempre più affrettava di 
«Wre ali' aperlA. ^ 

'j^Mt»iafODda uscii fuori late«ia,'e coddHa geàa 
«M^jned» e spavènto, invece dì Un iiume,' ootne iavara 
sos^ttato, mi viddi innanzi il mare, che rotto a gran 
tempesta minaccioso e terribile muggendo bolliva. Mi 
affrettai di sortir dal buco, mi rizzai tosto in piedi, 
{fiKinlandomi eUnrne per vedere se fuggir potevi le 
<aià»t» cite già Ini veniali» alle e greeee «i |tiedi> 
- Il bui» tl|e ioi8r«va fierei^aa utcive «U'wei^ di 
ia* lat^im, cba pnfhmgandoGi, nel «art e «sst^ 
daclinaudii vi n tttffayflno e .MBUBCrgevand. L!-CMKt 
me- altissira» macigoo cba mi sUvf alle 'S^Ue, ctikvt* 
« 'selrUoquacUa, e parere die ad ùgùi islDolc litiVesM 
róvintro i> j^ipilarni addosso. iMsooglie» idwidft qtta- 
8lo ^ioBavaM intemaudeai ualmare, otuto s^eg^aoi 
irli, .rBpa&ii,';iuidi,'.àeMrtì, «I»r.«ia(W: ctw.mm aveRsa- 
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l' ali avrebb« p«MM aosnder«; II mere ohe sempre più 
sollevavaeì.in gomlì msposi aveva di gik sepolta nelle 
acque r apertura dond« io era vranto, e quella via 
m' era preclusa ; il cielo si feceva sempre più tètra « 
fosco; i flutti uertìggianti e spumosi si a oca vai la vano 
con violenza e furore, e talor goufiandosi inugghiantì 
si sollevavano come altissime montagne iiifino al cielo, 
e altameote rambaudo ricascavano pceeipitosi, spavea- 

''AIm. SMuHbb I SMDipatO ' appMM ds un gravs:-pp- 
ficolo di nun-te, lan nsovd ine ne woprDStaya' dAq- B»- 
no grave e -minaccioso ; e se la sola mano d' Iddio 
aveva pollilo da quello liberarmi, essa sola poteva da 
questo pure atlidarmi. 

Retrocedere erq imposàblle ; tentar V Moesa di 
(foelle t'ìjM» e BtagUaU' rupi «ra -iavpraBa da^foreen* 
BBlo^ aSb-onlSP l^fmfWto dì qualta forioEai tempestà ^eK 
tendM) sl narèieM;. sé tndn disperatn, aliiwiìo ani* 
schiatissima risoluzione ; fermarsi in quell'angelo itoliR 
scda^amicia in dosaor «spoeto sempre all' urta d«i potati 
marosi, che il mare fin dall'imo fondo sconvolto get<- 
lava altissimi e con furia contro quei massi, valeva 
quanto nnunziaro ad o^ni speranza di salvamento, e 
soccomliere ila pusillanime, da vile. Il perkolo incal- 
zava ; la luce che vedeva a gran tratti mancare m'av' 
vHtiva elle la so He ^om età- molttilouUD»,' e'biw 
gBav»,<i«indi'risati«ra 'ptimf «di» jbMò ^"disaaCrosa 
e^Usparsta 'reBde«e'te''mb':diBgrazM' Addestrato td 
nuoto, sciolto di Bismbra^ agile,' n^iutò siccome oii 
sentiva, novera impossibile resistere per qualche tem- 
po all' urto dei flutti, rasentare una scogliera, avanzare 
nel-mUre fiiM al punto ove lo scoglie scendeva-a li- 
veUv' deH'wque, moatam il -saBOt e sb .|wr qecdla 
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■gur )a sommità della rnpe, e giungere a salvamecto. 
Il'jH-ogetto'era ardHe,'Bia in quelle strette estreme- 
«ca I' udìcO' che io pplessi accèttere e seguire. ' 

Feci brave ima férToraga preghiera) mi premunii 
ooD un sefiDO di croce de! divino aÌBlO( e spiccato un 
salto, mi tuffai nel mare. Animoso procedeva nel gran 
cimento, affrontando le Mole dell'onde, or col petto, 
or coli' omero destro, od or l'ivolto sulla schiena op- 
fnnendovi le spalle. Era gii vicino a toecÉir fa meta, 
qnai|do.un.'0^rìÌ3Ìle flichin, come l'acuto stbilo d'imma-' 
ne serpente, mi feri l'orecchio 6'm' agghinilò il cnore. 
Spaventalo sollevai il capo , a viddi «na fosca nube 
scender cial cielo vortÌL'OSii, sibilante iuliiio al mare, 
comrinicnre quel suo moto di rotazione all' acque , 
scbiuderB alla sua base profondi abissi, e venirmi fu- 
riosamente addosso. Viddi appena e gii convolto in 
essa , fui impetuosa mente balestrato in alto mare. 
' Esposto allora a .tutto il iuror dalla procella, ^ni ipi« 
fifu^o tornii invano; da ogni parte lerapeslatOj eonti* 
BOaNtwte Attuto dal irioteoto coase d^ soIlevaU 
flutti, fui per lungo tempo miserando trastullo delfon- 
de. Le sofferte taliobe e gli estrerai sforzi che or fa- 
ceva, mi ridussero ben presto o somma prostrazione; 
le gambe mi spiombavano e non valeva più a soste- 
nerle il galla ; le braccia istesse intorpidite e morte 
più non mi serviva» pronte, e Bpesso.afibndava'in se- 
no all'acque. Avvilito, disperalo,. sfinito, isoaebbi'obe 
scampato dal fuoco, m' era necessità morir nelVuiiaa. 
Kivelsi un' Mitra volta la mia mente a Dio, implora) 
aoccwse, misericordia, e«taiusì gli occhi m'abbandonai 
come corpo morto all'.onde. 

Alle dolorqse untore dell' tii^bie pcute, adunche 
di due nerbontte granfie cb» ini gbemirono la schie- 
na, mk rìMqtiì ; e quando-- a lonfa ' mi séùtìì- «IzatO' si* 
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di peso, tolto all'acqua e aolleyeto in alto, 1'- acuto d»- 
loie dello trafitte reni mi fè strettamente serrare i 
deQti e raggrii»:hlarmi lutto. Il poderoso auimale vo- 
gando di gran lena uii trasportava con tanta lelocìtb, 
elle mi senLlv;i gebr le ineQibra diil gran vento che 
mi f,u-i'\:iii a'iiiloino r.ili. Api-ii orchi, e mi viddi 
sotto i fiiriohi i;j\ulloiii ili qui^ir iiciiue tempestose, 
dalle quali credei dover morire aggorgato. 

. Vago di «ePOBceré da cbi fossi tolta ptr la iaoiBJy 
volta a morte, t»roeado il colht mi guardai alle spalle, 
e viddi un' aitila graudlssima tutta bianea.cotne a»- 
ve, che eolle zampe allungate fortemente mi teneva 
aggrappato, senza die adesso alcun dolore ne sentissi. 
Lun^^he avea le ali, largo il petto, spesse, cDm.patte e 
lucide le peone ; aio <juel fu ia mia sorpresa aliar cbe 
^ssa, cAlaw jl ca^OiinostEoinKÙ'cIie dal petto d'aqa^ 
mia- s^DcavAù, bnoeo e sadlo on calb' uinano, cui 
«tipr&slava la bella ' faccia d' aD^lka donda, I -TeDera 
mi guardò e penetrandomi il cuore con: amoroso Ml^ 
rìso, drizzò i suoi belli occhi al oielo, accennandole del 
eajio. . ■' 

— Oh si ! diss'ìo, tutto d' amor Minprabr^t'ittoì* 
do anima bella, al cielo i nostii-vbtiv al ifièioil i-n- Oh 
come bea riaordo anaitra quella bgu^o e <i1uÌ Mf 
riso ! ■ - 1 ■ . 

Ijuandbio' ritoroai ì» faccia aUusaa wiii <viddi 
HttoBUcmi- ili maire, invece ' mi Mvai-viokia « iw 
pra 1)03 catMa di' flit* « din^Mle .mAt^e. La-siU 
salvatrice calommi pianaineuté a terrai e mi poU 
di uu picco! pìabo di iìUa' erbetta etralO)efae sul fian- 
co steudevasi di un alto nulnte. Toocarta lena appena^ 
babai ritto i{i'pi«di molg^Ddami a^'aqaiilti pK"<Umo- 
atrarle la- mia' gralitildjn*' e fioonoacaittal; 'i>s« 
pnved<0tdS;y.inlaiiiMei4ineiAOj «ob\< mi' pwveiu»> , 
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-, . a»«itKi ! • 

la cor ti. legga ciò che dir vorresti. 

Buon vegKo, a me t' appressa ! , 
H' accorsi che essa parlava a qualcaao che mi veniva 
di dilitro, perdi^ l'ivollomi, viddi inoltrarsi un rene- 
nindo 1 ecthium.', div gontilo pai'ev:i in alti e costu- 
mato. Tutti i t^ipelli auliva fjiiuti, bianca pure e pro- 
lissa avea la bai-ba, alla e spicuala la persona. Vestiva 
una lui^ toga v^rde cbiusa, cima a' fiamdii a djis giri 
da una hiauo^ fune di lana- A lui cosi parlò ta salva- 
trice mia : 

Adesso e sempre n te lo raccomando ; 

Non li nc^ar u' dcsiilerii suoi; 

Jla una p.irlar di lei di io tanto amai. 

k <iucslo il mio voler, e tu 1' osserva. 
Il veccliio abbassò la fronte assentendo, e fattosi a me 
villino, mi prese tosto per mano. Allora la bieU' aquila 
a me rivolta amorosomaate dissemi : 

A lui t' affida. Addio. 
Disse, e quasi freccia cbe dalL arco scocchi, st levò tra- 
evo!» odo al cielo. Io la seguitai cogl' occhi, S(u> a che 
fatta va punto la perdei. Ln desolato sospiro m usoì 
allora dal putto, e due urussc lacrime mi caddero da- 
gli oclIjì, 11 vecchio mi yuardu a tenera pietà compo- 
sto, poi squassando il capo: seiai^urato. un disse, tu 
piangi !a tua fortuna ! non andrà 5rDn tempo e piu 
che non vorresti conoscerai qitanto bassamente tu avessi 
posti gli afletli del tuo cuore, l'iangerai allora, non già 
per aver perduto, ma per avere amato un essere cosi 
vita, indegno, infame. 

. lo lo guardai in meraviglia sentendo come ben 
s' immiasse, ma iueal« persuaso del suo discorso, ami 
da qn^stp ^eso : voi . mentite, ju. tooa severo gb n- 
sposi. 
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— Infelice t io mentire? col tempo lo ve'di-ai. 

Ciò detto si spaccò da me, e avviossi alla volta di 
nn grosso macìgBO, che 'stwrgendo da tiiia balza fa- 
ceca caverna, e % dentro' entrò mettendo in arco la 

persona. Poco stante n'uscì con m mano un mantello 

— l'rcndi. mi disse, copriti : coq i^ueslii mimlelio 
in doKso ta sarai a tutti invisibde ; né i tuoi passi, nè 
le tue pnrole saranno da 'alcuno intese. ' ' 

■ Lo presi, ma prima -di vestirmene, 11 veochio do^ 
mandai, se esso almeno ni' avrebbe veduto seMpre e 
inteso. 

— Per mp, rispose, non Iin virlìi ^tcuiiii. e agli 
occhi miei tu rimarrai sempre qual sei adesso. 

Allora me lo buttai sulle spalle e mi copersi tuito- 

— Or meco vieal, ripirese il vecchio, ma lungo il 
nostro cammino noQ mi far dimanda, perchè non avrai 

— Posso sapere almeno chi voi siate?' 
Bono il buon genio : li basti, seguimi I 

Prendemmo U monto avviandoci perla pesta dì Un 
behlieruolo arduo e difficile, die salivn repente fra 
ronchiosi e diroccali mnssi, Ciimmiriiimmn buon tratto 
silenziosi e muti, e come lummo guniti m cima ni mon- 
te, mi viddi innanii un immenso prato, in mezzo al 
(|Q:ile torrecniava maestoso un vasto e magnifico pa-. 
laz7.o. !l prato verdegaiava di una minuta , iMoHe, 
»<pef<sn erbetta, ed era bellamente smaltato di vaghi e 
vanopintt fiori. Niuna via era Ivi segnata, nè appariva 
che alcun piede avesse mai calcate quell'erbe, onde 
strétto da cunostth grandissima e da stupore, non po- 
tendo pib tener silenzio: . - 

— Buon geblo, dissi posso io parlare ancora ?■ 

— Chiedi. ' :■ 
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— Come mai d' IntDrno a cosi grandioso, palsgio; non 
si vede v^na vìa, non si conosce una pesta? 

— Ciò avviene perchè a ben .pochi, è dato di arn- 
var sin qua. 

— E di chi È quel bel maniero? 

— Dello Verilii, 

— Ohi obi ! il paliizzo Ji^lla Veiiià? 

— Precisamente ! lii cieilevi forse che in terra la 
Verith non avesse casa, ma t'ingannasti; non v'ha 
che questo sol palazio. è vero, ed è disdetto e nicJtì 
di entrarvi, ma intanto per qualcuno ha casa anche 
in terra, e come tu vedi, vasta assai. 

Eravamo giunti a breve distanza da quel bellissi- ' 
mo palai^ioi e quanto più ad esso mi avvicinava tanto, 
più io iuiinjii'uva. Era un immenso quadrato corso 
tulio ^1 (liie (Li liiibiusliMli. U'rrav.zi, sopra i quali 

risponJimiiin le liiieslie luìle dei primi due piani. Al 
piano terreno vedevosi un doppio loggiato, ove a due 
filari in beli' («dine sergevatio spesse e grosse colmne, 
sulle quali pmttavana gli agili ar^i delle vtdle reali, 
che sorreggevano i pam superiori. Come fummo gnniti 
sotto quel loggiato io rimasi altamente stupcTatto e tra- 
secolato alia vista delle ricchezze che m quel pniuzzo 
erano a gran mano profuse. 

Le colonne di quel loggiato eran tutte di marmi 
peregrini e rari, o ài pietre preziosissime. Vedevi il 
il verde cupo del crisolito bellamente intrecciarsi cA 
verde aperto dello smeraldo: eh azzurri lapislsisoh 
colle 'colorate turchine: il chiaro zafliro col hammeg- 
gianle porfido ; il pallido col bianco berillo : il bruschi - 
no balasco col cupo granalo : li flavo giacinto col ros- 
seggiante piropo; il topazzo col rubmo, la sarda colla cal- 
cedonia, l' agau coli' atuaiista, i cerboncfai- «i^I' opali. 
Quivi- caiBBiHiayasi sempre sul luoiào cnstallo di mou- 
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te; i muri ernn tulli di fnibilo nrgento ; le porle, gli 
usci (li oro finissimo agsirnU à,\ cornici dì cornilo fina- 
nieQte inlagli»tB, t di jierlo o di diamanti tempestate. 
Quivi io non sapeva se piii ammirar dovessi il bello, il 
gronde, o il sontuoso, il maguilico. 

CAPITOLO XXV. 
Prima Tednjta nel palazzo della Terità. 



Il buoa genio lasciò cbe per qualche tempo estatico 
guardassi tanta beHeiÉa e sootuositii, ma vedendo che ' 
io men rimaneva Ik ìnaxzolito, ineli^iato a bAcca 
aperta, e immoiiila tome una status, di tal guisa par- 
lommi : ■ 

— À che tanto tsnqw perdi in guardar cose inu- 
tili ? Bu via, spacciati e- vieni meco ! il tempo stringe, 
e quanto devo moÉtrartì vai meglio assai di quel che 
guardi adesso. 

— Scoomi a voi, buon vecchio, io nSn aveva W 
duta mai in vita mia una s\ bella cosa, e tanto mi Tte- 
soe nuova e sorprendente, che mi pare un sogno. 

Entrammo un ampio portone che metteva n uq an- 
dito lal^O e Sf^to, à metii del quale s' incontravi» nn 
supecbo magniBco' scalone a chiocciola, che saliva in- 
temo a un gri^ipo di colonne, Eccome le altre gettate 
di pietre e marmi peregrini e preEÌesissimi. Stdìmnw- 
qaelid' acala, e pervenuti al primo Aliano ci vedeiMno 
dì rimpelto-an Inn^issimb e In^ corridoio. sHumala 
da ampi fiitestrani , che in 'beU'«rdine disposti si apri- 
vano a siniatra, mmtre a destra vedeyaBi una lunga 
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fuga di stanze, ciascuna delle qunii aveva l' uscio spa- 
lancato. 

Il genio mi precedeva, e' giunto di faccia al primo 
nsnio, stette, creili il cepo borbottando queste parole : 
sempre a un modo questo porco ! 

Mosso da curiosità grandissima affrettai il passò 
per vedere dì chi parlasse, e pervenuto all' uscio 
guardai nelle stanze e viddi sdraiato sopra un letluc- 
cio un uoina, che abbandonato e rilassato di tutte le 
membra stava immobile come una massa d' inerte ma- 
teria. Di tratto in tratto moveva il petto a un lento e 
rantc^oso resero; la te^ta gli cascava abbandonata 
sidl' omero destro, e il braccio pensolava a terra. Cal- 
va aveva la parte anteriore del capo, lunga, brinato 
la barba e iatrisa tutta dì un rihiiUn rossastro, di che 
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dendolo chi fosse quel poreono. 

— Perchè tu parli cosi basso? mi risno.=e ad alta 
e spiccata voce il vecchio : non li dissi che folto nue- 
sio manieilo muno ti avrebbe veduto o sentilo ; 

Credei che bociando eoli di tal guis.i. se non Tun- 
mo. la douna >)meiio 8 noi si rivolgesse, ma mimo si 
nscosae, perohè io fui perauaso .ohe anche il vecchio 
godasM del privilegio che a m» prodirava il mantello. 
Totto andino allwa: avete ragione. ìksi io pure ad alta 
voce, aveva aimenticata la virtti <iei mio mantello; 
or diteni dunque chi è cosini? 
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— bgli e modico ui profossioiie : la danna che gli 
vedi accanto è ]a di lui moglie. Essa è ua an^pto-dt 
boDtò. lo ama e lo amò sempre.' salidm) ma lo mètiti. 
del ardente e sincero afTeUo : su per, quanto la 
accarezzi, lo stconHi, io coranorU. noni .può ottenere, ohfr 
quesm por iiuo uan la icaìhh sempre m-grah praslnra.- 
nou l aniiaea e. .listali m inille giiiBe-lTradl' i» feéo 
a lei per inidmarsi con una sMicciata sgualdrina rotta 
ad ogni TIZIO. Aik'ii c&r^a c vmcoi.im d.i mairimonio^ 
ma perfidi amueduc. procaci e sfrontalì. non uiLeseroi 
(die a farsi ogaeito di uno scanaalo imnaenso. rendende<- 
pnbbliche e niamlesi© le loro peccaminose tresche. 

Da quella D>artire di sofiereoza. che gli vedi pian- 
gere accanto, ebbe due fiali, un maschio ed una fem-' 
mina, ina nella Qestazionu dui Imi. adizzato dalla sua 
muda, aiicnio sempre fina \ \u aeiia mof^be. curando 

nni. Dia la volle salva a dispetto e gastigo di quei due 
scellerati, e- nimastante i medicinali i piu'ooaiyii • una 
cura tutta ifitesa alla di lei morte, essa, si E^avò al 
debito tempo dì due creature. Il maschio rcBistè a luttii 
1 dis.igi.a tniti 1 nialitrattnmenii cbe dovè sof&ire nel-i 
1 mero nialorno. e dillo vivo alla luce, rimase a con- 
fano (11 inicsta inicuec. che neii amor net Hgbo allog- 
ala e miliaa T a (Tanno che il manto le cagiona. Mon 
fu COSI della bambina, la quale dovè anCbe'di prit' 
sDÌli'iie 1 barbari trattamenti del padri, pbrobè da- lui 
jimuicaia un uoppio tumore aienao. Oontro U vita.dn 
lei e uella moglie tanto branocò e trefBob costui, cber 
la creatura imbozzacchì, incatarzoll in -Mio blla nlftt 
dre. e mostratasi appena aUa luee. 'mori ptaaa oha 
venuta fosse a vUa. ' . i .. . ■ 

— Misero me : che sento mai i - 
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— È poco ancora, ascolta I.Nel disimpegno di quei 
doveri, ai quali la eoa professione lo, chiama, fu sem- 
pre irascuraVo, dispettoso, iniqno ; i poveri li ebbe in 
conto di quisquiglie o saperfluitb dell' umaaa famiglia, 
e senza ribrezio seppe farsi talvolta certo stromento 
della morte di qualche infelice, che per una troppo 
lunga malattia gii riusciva d'incomodo e di peso. 

Ma se per qualche tempo tuifandosi nel lezzo di 
sordide paBsioaì potò la esse spegow» «gni gesti mesto 
di oneslb, e fiir tacere il rimorso, venne il fatale mo* 
menito in cui le cose mutarono aspetto. L' amore, 
quando è fondato nel si>To senso, è pianta che non at- 
tecchisce e noa gitta profonde radici. Passata la foga 
dei primi affetii, sminuito il potere di quel fascino che 
acceca e inebbria ni primi baci, spenta quella fiamma 
che (ies(iuio i primi sguardi lascivi di una mondana, 
fiùito il potente prestigio della novità, l'ardenza del- 
l' amor si ralTredda, l' illusione sparisce, e il cuore ri- 
mane vuoto, nauseato, scontento, freddo. Goal avvenne 
a costui ', quando 'bombato e lonzo si vidda impolente 
a sbramare e saziare le inesplebili voglie della sua 
druda, le di lei incessanti e soverchie pretensioni gli 
divennero gravi e fastidiose, il di lei contatto mancò 
di quel magico potere che s' ebbe nei primi tempi, e 
non baslb piii a liberarlo da quella naia, da quel di- 
sgusto che continuamente lo tormentava. Allora la co- 
scienza (cbe si desta sovente e mu'de anche iu seno 
all' empio) fece sentire la sua voce, atroci rim(»-si lo 
agitarono, conturbarono e si senti piombato in un btt- 
ratro di insopportabile cruccio- 
Che fare allora 7 smarrita osa voHa la boma vja 
non- è GOÉÌ facile rivolgersi a Dio, non to pensò nep^ 
pure, perohò io Dio non credò ^mmai ; staecars! e 
divìdersi da. quella iasatdlaì^ sangniBuga per cercar* 
3 
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Ìd seno alla propria famiglia t; ncll' ainoro della propri» 
CD asorte qtlella pace e quel cunforto di cui tanto ab- 
bisogDava, era virtù, troppo dillicilu a un'anima invi- 
ziata, iuvescatA in un impura iimoie ; lottar sempre 
e soffrir le punture acute e cruiloli di quei rimorsi the 
lo pungevano continui, iinpÌJciiLili, era prodo^ia ii'ipos- 
sìIjìIb 3 quell'anima vile, infingaida : non v'era duQi]ue 
altro seampo, altro rimedio che l' ubbrulimcntu, e lo 
txmii oeir ubbciachcaza. Affiliato nel vìdo b uei liquo- 
ri, perduta la Tagiane e il seotiniMita, egli vìve la vita 
del vegetabile e si coatenta. 

Guardalo in viso, e vedrai che 1' abbrutimenta, la 
intemperanza, lo hanno anticipatamente attempato* 
vedrai nelle di lui guancia quei solchi grossolani che 
da questi vizi derivano ; vedrai nella di lui fronte 
quella rughe trasversali che !' inquietudine acceonao» 
e T'a^taiiime dell'animo, e dovrai persuaderti che la 
£lui vita fu ed è. late appunto, quale io te k ho de- 
sccitta. 

— Perdonate, buon genio, se vi interrompo ; mì 
diceste che quest' uomo esercita la medicina ; ma i 
poveri malati come saran trattali da uu medico ub- 
briaco ? 

— Forse meglio allora che quando ò sano di mente- 

— Abbiate pazienza, il vostro discorsa non mi qua- 
dra per niente. , 

— Perchè %u non tm che san» di mente abus» 
spesso dfiUa poca sua scienza a danno dei malati ; tu 
BOB sai che pudica delle malattie senza studiarle^ 
senza chiarirsi dei sintomi che le accompagnano, senza, 
interrogare l'ammalato, seaza formarsi insomma quel 
ragionato cnlerìoi della malattia e del malato, indi- 
^tcoflabil» ad una à^na cara, e senica del qoala ^ oas» 
a am virtù so op* gnari^nie si ottime. Socccda 
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f]iii(iiìi spessissimo che per tiasimiMteiZii Irolta i ma- 
iali, come per malvagUb e malizia trattò sua moglie 
e prende una iacee per un Reo, per la sola ragione 
die il rampicante stelo di quella la pnrtò fnorì in mezxci 
Ili ficlii. Quando invece ^ iihbri.Tco, n non visita i mn- 
Inli, e<i il nifplio fin; po.'^i-ii far Inro, o visilamioli li 
sbircia alla sfuggita, e balhez^.ala maliimuiile (^laiche 
parola, li lascia sema fare ordinazioni di sorta, e la 
natura, non eontrarìala da nocivi medicamenti, opera 
da sè,-e qnaldie volta guarisce il male. Ti attaglia 

— Or s\ che m' entra e mi s'accosta ; ma dove 
abita costui, fra orsi o fra talpe? 

— Appunto fra orsi e fra talpe. Presto verri il ter- 
ribile giorno di sua morie, e for.^c (■ piii vicino assai 
(li qnello f>so iTOdc. Alliira rosn d:il doìnre di 
avere tradita, di^uonilii, .straniitii quella donii.i che 
tanto lo amò, esagitato dal rimorso di latiti delitti 
commessi, maledetto, esecrato dai poveri che trascurò 
e diq)reiz6 sempre, triste, avvilito, disperato,'morirk 
senza compianto della morte de! peccatori. 

— Refiukscnt in uace. Amen. 




somma sventura doirJi eternamente penare giii nello 
inferno. 

— Me ne nncresce, ma se lo f; meritato. Ditemi, 
buon vecchio, che cosa significa quello scritto cbe ba ia 
fronte f ^ 

— Sappi che tutti coloro che son qui hanno scritta 
in fronte una parola che si caratterizza. Vqoì vedere 
CIÒ che è scritta nella fronte di costui 7 vieni. 

Coat dicendo, francamente si mosse verso il letto, e 
si termb prossimo alle materie da questo disgraziato 
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reiette, lo, l'he aveva dimeoticalii un'altra volta lu 
virtù del mio mauLello, lo seguii in punta di piedi, ma 
il vecchio che iìob sentiva la mia pesta, si voltò d'un 
tratto, e vedutomi camminar così leggero; quanto ta 

>e' semplict; e balordo! sorridendo mi disse ; iudi sog- 

l'orlui Ji ocdii sulla IVoule diHl' ubbriaco e viddi 
sci-itu lu parola, l' empii). Torsi subito io sguardi! da 
«itiella ributta Dte. sobifasa taccia, nerchè vedeiiduio co- 
gli occhi jmcQobiii e inni bianchi, mi i>nrve un aiuo- 
li m d d 

ftause.-ito poi dai nuzzo acre e moJC&io che ua quei re- 



□ra i le disai. non si afflisaa lanio di nn mtìa 
LDio p»eho tocca gn estremi è ai momemo di 



e tenero; lo speri, Ila yomn se io avtssi parlalo^ad 

maravigliato inarcai le ciglia. Spalancai gli occhi e 
fisso la guardai. Le gnese risa in cui ruppe il vecchio 
dietro a me, mi tornarono a mente, ohe io aveva il 
tuanlello in dosso e vergognai di mia bessaggine. 



Digitized by GoOgle 



CAFITOIK) XXTI. 



Seconda Tedula. 

Appena usciti da quella st.nnzii, il Imoii somo mi 
si fece nuovamente scorta, e come fu pcrvenulo allii 
seconda si fermò dicendo : benissimn ! cos'i appunto 
voleva vederti. — Accorsi curioso all'uscio, e viddi 
nella stanza un brutto vecchio, che sti;^zosa mente svel- 
levasì con ambo lo mani i pochi e brinali capelli che 
gli coprivauo il cranio. Bitlo costui in meno la stanza 
e oblia faccia a noi rivolta, mi mostrò subito Io scritto 
ohe aveva in fronte, ed era la parola, ladro. 

Piccoli e tondi aveva ah occhi, colorati ni tutto di 
un lucido nero; vermiglio le t;uancie, ni.i piofundii- 
mente solcate da fosse triangolari : largo c piuttosto 
schiacciato il naso; aperte e vibranti le narici ; piccole 
le orecchie, sottili le labbra e tremolo; proporzionata 
e sLrettamenle chiusa la bocca; soverchiamente spor- 
gente il meato colla punta volta m su. Di visaggio 
aaiiri) e chiuso nrespntava nell' iiisiuma l'nsnelto di un 
vecchio scullrilo. siiz^o.'io. perverso. 

Di fronte ua lui di un pa.sso ei'.i seduto un yiovauf 
nella di CUI fronte v iddi scritta hi piirola il laiicinhone. 

Questi aveva il pugno destro aiia Ijocci. c biasci- 
cava le nocche della media con<;iu!ituni delio dita, 
mentre che colla sinistra sollazzava la fagifma ; messo 
in cos\ sooncio atteggiamento con due occhi stupidi, 
sonnacchiosi, musava scioccamente sorridendo. 

— Perchè, domandai io al genio, questo vecchio ar- 
cigno SI grosso SI mostra e arrovellato? 

— Egli n'ha ben donde, mi rispose facendosi tutto 
severo in viso ; ascolta. Nato da genitori miserabili, 
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— se- 
lva da ragazzetto raccattando lo stórco per le vie con 
UD ceato la mano, e per le strelteize di Eua famiglia 
ebbe qualcbe volta a calnpar d' accatto. Fatto giovi- 
netto s* addò si mestiere del carrettiere, e passò qual- 

Per sua sorto fu iiuluto uii yiormi da uci ni;co signore, 
al quale parve vedere in i|uesl,(i yiovcine un uon so 
che di evei^li.ito. c]i lutellij^enle : lo desidero e lo ebbe 
al suo servinio. 

Da buoDo e amoroso padrone quale era, piDoacoib 
che-i! suo protetto apparasse leagere, scrivere e abba>- 
care: poai^ia a provarne la capacita o la fedeltii. gli 
affido alcuni aflan che il giovane procuro maiieaK'fre 
e compiere con prontezza, precisione e puulutdilà. ISulla 

luorc I I 1 L rti del- 

l' assenta ture, ne If li.i.-Mv.^c in;j si'ppe m tutto 

COD si Quo a e c ergi UIC u lo. e con tanta simulazione con- 
dursi, (die il padrone sedotto, iQjjanaalo da quelle ap- 
parenze di sviscerato aSietto, e di tenera soliecitudine, 
le creò intimo confidente, e ^ affidò la miglior parl« 
dei suoi interessi, \ccorlasi costui della favorevole im- 
pre s ne I itt i nell n me d I su 1 11. j ir 

do bene dal (tempro ni et te ri a e mtiioiiuirl.i i-on inialclie 
mancanza prima di esser latto certo e sicuro che li 
padrone non lo sorvegliasse. Fu quindt per qualche 
tempo esattissimo nel disimpegno som doven, tanto 
che il padrone uon sapeva restarsi dal lodario e so- 
carezzarlo. Qualche anno dopo divenne pnnio ministro 
di tutto il FIOCO patrimonio di questo signore, e quando 
potè tenersi sicuro che il padrone, reputandolo inca- 
pace di tradimenti e infedeltà, cecamente a lui » affi- 
dava, allora giudicò esser venuto il tempo di pensare 
a sè e cominciò a rubare. 
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NiiiD figlio maschio aveva queslo signore, benst 
«juDltro figlie cbe eran già fatte nubili. Gome eredi di 
un cos\ vasto e ricco patrimomo, queste signorine eb- 
bero molti prelendenli e richieditori. I! padre che non 
avevn filtro octliio in rnpn che queslo ladro, a lui com- 
rnipc (li sce^lkic li.; i i irliii-dcnti quelli che meglio giu- 
ditii.'..s(; on(i\ ciiiiij ,1 ! L^i-, iiji,i delle figlie. Costui assunse 
voli^nticri l'impegno, :i^utiimcnte e scaltramente avvi- 
sando che questo affare ^li potesse ^ttar buono. Nitm 
penserò si diede di censurare le qualità e il cerallflre 
dei mariti che voleva proporre alle padroQe, bastava 
che f'Sì non si noij^spero ;iile dì lui pretensioni e in- 

ili iiili'ri"..-!' ir L i\ il 111 r.-i;. ijiu^sfc giovani noi piìi iniquo 
e iiif.iiMr' iiio(Ig, piT£zol,uidolc ad una ad una secondo 
lo lor i;iovP!itii e :iv\eiien«a. Matrimoni combinati OOD 
inlciiiliinonto cosi scellerato, non potevano riuscire a 
bene, e fu cosi. Quelle dìsgraviate signorine furono sa'' 
crificate e congiunte ad uomini, che non potevaas 
farle, come non le fecero, contente. 

Tre morirono ben presto di crepacuore; la quarta 
potè durarla un po'piii, perchò di carattere pih fermo, 
di coniijicssione più roliufita. Unica sopravvisse al pa- 
dre, ma dovi essa pura soccombere alle stranezze con- 
tinue, alle crudeli e barbare pressure di un marito 
fantastico, disumano, empio, e di angosoia morire. 

Il padre, veduta la deploralàl riusdta di questi 
matrimoni, venne in sospetto che questo perfido b 
avesse tradito, e che abusando della illimitata Bducis 
olle esso in lui aveva posta, sacrificato avesse por ab- 
bominevole interesse e' padre e figlie. Diffidato allora 
lo tenne d' occhio, Io scrutinò attentamente nell' aa>- 
mioistrezicHie affidatagli, e si accwse, ma troppo lardi, 
che rubava a da|>pia mano. 
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Di' tanto sdegno infiammò -allora che sul! istante 
lo volle iMCL'iiito (Il casa sua. e non soQrl (li più sen- 
tirlo pili" riiDimcQtjiri!. 

< lu.'ili'hc iiiLiio poi \'enne a mart«. e memore sem- 
pre delle ribtilderio. «Ielle truìTe e perQdie di questo 
ladro, \olle opposta nel suo testamento come condi- 
zione obbli^^utoriQ. che costui non mettesse mano mai 
più in alcuna cosa della eredita che lasciava. Lo foce 
indarno, conciossiachè questo menticurvo furfante lo 
aveva prevenuto fin da quando entrò ne convegm con 
coloro, ai quali aveva sacrificate le figlie del benefat- 
tore, essendo frn loro rimasti coiiipnpli, i he I amtmiii- 
tr /I II I I I 11 III il III li 

d •>(. LI !iil il ) I ti I r li 

tore. Le Icli^^i ordinariamente soli deluse qiMndo vin- 
Dolano ncchi e signori : quindi la volontà del testatore 
DBiase frustrata, e gh eredi, che dimoravano n gran 
distanza dai beni redati, ne rimisero 1 agenzia, sicco- 
me erano convenuti, nelle mani di questo ladro. 

Fu allora che potè nieiiUo soddisfare ali avidità che 
lo dnoriiva di arricchire ; accorto, attento, lo^liinca- 
bile come era lontano dall occhio dei padroni, c sif 
premo ammimstralore di un così ricco patnmonio, in 
poco tempo accumulò grandi riccheEze. 

— Oh che ladro 1 

— Questo è poco ancora ! Giovane di appariscente 
aspetto procurò di cavar costrutto anche da questo 
pregio di. natura, impeanandosi di procacciarsi 1 amore 
di una qualche ricca niovanc. Pose <>li occhi c fermò 
suo pensiero sopra utiii hillii IììikiuIIìi appartenente a 
cospicua famiglia, e sei)j«; eusi licjic biiijularsi iiiua- 
moratD, spasimato di lei che riuscì a sedurla c a ru- 
barle il cuore. La giovane di costui pazzamente presa 
e guasta, lo volle a marito a dispetto dei geBilon. m». 
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eiibe presto a pentirsene; concìos»achè non prima qiw- 
sto iniquo 1:ì L-bljo suri, fili; i-'eltò la maschera e si 
mostrò l'tw, IVediln, iiiilifferento egoista. Niun 

altiM .wnliuiuiiU) oIjIio iu lui potere mai, eccetto quello 
dell'interesse, eyli non poteva dunque esser per la 
moglie quelle che essa sperò, un innamorato. 

'Ebbe da questa donna due figli, una ieminina e 
ua maschio, e perchè gli sembravan giii troppi, volle 
fra sè e la consone stabilita sep,irazione di toro. Qui 
m'è imposto tacmni dì un ributtante lenocinlo, del 
quale costdi si bfunb per far denaro. Ti basti che 
frugato sempre, invasato dal ilcnionc dell'interesse,' 
non si rifiutò ad azioni così tuqii, tosi nefandi', infa- 
mi, esecrabili, che un'anima sensibile, onpsln, non può 
rammentarle senza inorridire e racraprìccìre. 

La di lui figlia, che era primogenita, giovane di 
grande siùrìto e ricca di pregi e di virtù non comu- 
ni, non poteva passare inosservata all'avaro, astuto 
padre , il quale non si peritò di far nicrc.-ito delle 
di lei doti , sacri Hcandolu ad un coIIloiii.' rozzo, 
sguaiato, ignorante, da lui sopni opni altro stimato, 
peivlii- ili <im'l Inolio più di oiiiii iilti'o ricco, l.^i liglia 

\ess<\rl^, tinelli! essa non si picjiò alle sueaozzi', iute- 
ressate brame. 

— Oh mostro d'iniquitii 1 

— Aveva questo ladro tre fratelli, duo preti e uno 

secolare; quest'ultimo i-vn aTrimo^iiialn od una 

fmia di rispaniii e di fitliclie era riuscito a foi-marsi 
ua discreto patrimoniò : viveva quindi comodamente', 
e quel Gbe jàò monta, onoratamente. Divenne vedovo 
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e noD osvante tocosse gih un etk junitoEio avanaata. 
K innniiìoro di ima giovmeiia di bassa mano, e fatta- 
ne rii'hiesta ai di lei geniion, e sennio u parere deUe 
movane, s ebbe dagli imi e daii aiira u bramato ooi>- 

Questo ladro infante penetrò ie-ini«nilom dei fra- 
Li>iin. e nnn sapendo intendere come potesse amarsi 
una donna senza mire di inieresse. ecremenie io ram- 
pognò, msmuandosi che i umrsi m queiia età ad ima 
giovane e beiia lanciuiia era una vera pazzia : cne lo 
.'ivroiHK! liiiin numi! m iitoii.i iiìiuikiii d irimniiii cosi 



ai ninproveri. e ano imiieninenEi vessaziom di questo 
«varacelo, si mirò per auaiche mese in imo dei som 
pod^'i Der ivi sodere in pace i pnmi tempi almeno 
del matrimonio. Ma tiuesia nruaenie risoluzione non 
bastò a salvano aaue peruae trame di quesio iniquo, 
cho ipdispetiiio più cne mai di essere staio aamhea- 



in questr uomo semmce. inacnuo, io spinto ui gelosia. 
A tutti gli amanti è terribile ii marteuo delia gelein, 
nei vecchi poi quanto più è &oile. tanto i»u è fanesio. 
Il novèllo sposo Al ben presto tempestato da crudeu 



m parte i suoi mterasu. Nulla foeeva però che alcuno 
offender potesse : più ohe albv. uccome nuAo amc»- 
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raiiii;iilt' j)io, li usiiiodcn ii in iiUi dì pietà, e si runde- 
\a ridicolo praiicamloli in luoghi e con modi non sem- 
pre conveoieati. 

Alla malvagità di questo iniqao serjjentc t{ueì ]wco 

linstii, jicrcliÈ iiiiiirappando ii <]wi pochi fntli, per sè 

ijol piL'tosto di \oli;r i)ro\ vedi'i'e iilla in \uv/.7Ai, 
1' onoi' del fratello, i; all' iiiLeiesse delia uipote, tanto 
importunò le eutorìtb civili, che ^11 riuscì di ottenere 
ua decreto, per il quale il di lui fratello era dichiaralo 
civilroeute iaterdetto e sottt^msto a un curatore. Im- 
maginerai che il curatore doveva essere e hi questo 
maledetto ladro. 

L'infelice geloso, Irangosciato ;illorii nell'anima e 
nei CUOIO, conturbalo e confuso nella niente, trascu- 
rato, di^in-e/.iialii (hi liilli, im|iediti) perfino ncIT aninii- 
niiilray.ioiii; dei proin'i bi^ni, sli'i pitù, infuriò, altanie'nte 
rimproverando fratelli e magistrati, il ladro non man- 
cava mai di aggravare, aggrandire ogni piccolo f^rro 
del vacillante fratello, e inventando e calunniando 
sempre potè finalmente ottener l' ordine che l' infelice 

triisporl.iru nello .spedale dei pani nella capitale del 

— Ah I)ii4>ante iniqao t 

— Allora tutto contento ne andò in gloria ; il fra- 
tello che non aveva voluto fare a modo suo, languiva 
earteriUo fni i malli: la cognata che non volle lemere 
il suo sdegno era ora alla di lui balia e poteva vendi- 
carsi, come si \endicò, barbaramente stranandola, e 
e cosi miseramente tenendcda a stacchetto, che tal fiata 
eiibe a paUr la fame. Intanto amministrava i po- 
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dori, e lutti coudniTva gli iiitorcs.^i dc>- -.au,. Malestro 
egregio nel furiiO. e avido sempre ui uuovi ^auagni. 
non poieva nspe»are. nsparmiare le sosiame ael ira- 
lejio. e non le nspanniò. * 

In h n 



r P P 

non (Leno siaiuiimcino , latuo nissc. con lanw impesno 
e ciilore pregò, supplirò le autorità Hie, ottenne di ri- 
cnnaiirlii swo in pnti'ia. Tutto nò fu aivorlomenle ope- 

1 iiLiro. aa uniiutonia minore a una superiore, e aiconì"-- 



u^Boando. ctmiprando aitn. serpentando luiu. potè 
disporre le cose in modo che ii matto, nonostante fatto ^ 
libero, non avrebbe ottenuto per qnalche tempo an- f 
mra di essere sciolto dal curatore, e cosi esso avreb- 
be avuto tempo opportuno per consumare mxeramente 
Il proaettato lurto. e ordmare a tal uopo u conteggio di 

Il inailo aiiiipnii ripatriato si occupò indefesso della 



riabilitazione, ma incontrò tali e tatfli ostacoli e cosi 
ostinale opposizioni, ciie eeu ne era niia uisperuzione. ^ 
Fu saviamenie fonsiijiiato ai procurarsi i .ippo^Rio di 
un medii^O- e lorinn^Hanienti; oiiernie ui essere iiddrii- 
lato e raccom.inaaio i\a un uomo non arie saiuuji-e va- 



lentissimo e ai specchiata onoraiezza. Come quissii eb- 
be intesa la indegna, esecrabile persecnzioae, deiia 
quale questo buon uòmo era stato vitiima mfelice. ac- 



Digitized by GoOgle 



(.■elio V o^enlioii le di lui difese, e con tal ncfixi di ragioni, 
con tal facondia e robustezza di eloquenza sostenne il 
certo senno dell' interdetto, cbe le aiit<»'itìi doverpn ce- 
dere e reintegrarlo ne' suoi diritti. 

, Fratlnnto ii ladro non ai en dormilo, o con tanto ar- 
tilìzio i! tìUUilc a<.cori;i mento aveva aUcrati i conti, che 
quaiidu i'i'ì:!' ragiouu al frutelio dell' ministra z ione 
tuuulu resultò che di un pulrimonio di olU c dodici mila 
scudi, non rimaneva a prolìtto del mallo che un solo 
podere, e il rimanente tutto era devoluto a questo hii- 
ratliere inùme, a compenso delle spese che fuco appa- 
^ Tire di aver sostenute nel tempo che fu curatore. 

— Oh che ladro, oh che ladro I 

— Ma Dio non paga ogni sabato sera ! H prete, che 
SI era colh^gato con (jucsto iniquo nella persecuzione e 
ri>Mii^i del Iriilclln. piicu ti;njpu dopo fu ciilpilo da apo- 

nitiri. l'U l)re\c il tciii|)o della di lui nudatila, ma fu 
"*W tanta, la pressa e I attiv ità di questo ladro, [attento 
seoipi'e e instiiinabiUiiente quando st trattasse di cose 
• che potassero tornurj^li a firand uopoi che in ([uei pochi 
giorui, lutto trambusto, fru^o. l'OMSlo ui:iii mobili' c in 

tulli I ìc-4\ did xilunbuudo. Lio l;ilHì senza posin e yiorno 
nè notte si diede il falsar ccilolc. .si rittuic. ol.bliaEizioni. 
cojitniil.iccndo sempre la lunia del defunto, tanto che 
riuscì a disixiri'e le cose in modo, che quando si venne 
alia divisione del palnmomo dal defunto prete lasciato 
-, [divisione che per la cessione e rinunzia latta dall' altro 
jratellil prete doveva es^r latta a perfetta metà fra ì 
due fratelli secolari) appari,, che, alcutii poderi appar- 
tenevano per metà a questo ladro, il quale ne desu- 
meva il diritto di i»oprìet& da private scritttire ; che 
gU altri beni non bastavano a coprire e compensare 
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i debili cho'il defunto ilvevy tijiiiratli con toslui. «joine 
risultava da diverse obbligazioni e ricevute. 

A tale inaspettata e strana rivelazione, il matto restò 
di sasso, conciosaiaehè nìuno sffppt mai che il defunto 
avcsso il minimo debito, <; mollo meno che nei suoi pas- 
Rediiiiiinli li oiilrafisi; l'oinlomiiio ipiusto l:ulro. ma lu 

documenti che il ladi'o gli metteva soit occhio, e da 
buon uomo, qual Cu BemjM-e, si lasciò aggirare, ii^ara- 
bullare da questo farabutto, chiamandt»!. per contento 
di alcune faitarlate nasserìsie, e dt una tenne sonnna di 
danaro, ohe per abbonirlo e racclietarlo questo scaltro 
ladro credè ben fatto dargli. 

— Oh che ladro, oli che ladro ! 

— Riin^iiieva fincoi-ii l'oUrn fnilolln prete, il qniile 

suo [>opol:iiw, liisi'iavii tutti i redditi della pnrrocchia'a 
qaeslo ladro, giacchi per i suoi bisogni n' avea di van- 
taggio degl'incerti. Erano già meglio cbe treut' anni 
scwsi, da che eostni si beccava per intero i pioventi 
della chiesa, esiecome amunmUnano ai! iiuii soiiiiiia ri- 
levante, per non trovarci m iiiip.n'i i rol iV.Ucilii .-.iTolare 
quando il prete fosse \t niiLii a iiioiti^. ai'iMri;u[U'iile av- 
visò (li assicurarsene il cerio iluminio con un testamen- 
to. Cominciò ad accarezzare il prole, a lisciarlo, confet- 
tarlo (jiiauto piti e meglio sapesse, poi Io assediò così im- 
portuno, lo pregò, tenijieslò tanto, che lo ebbe indotto a 
far testamento, e a chiamare erede tli opni suo avere 
quel immgianocche, che gii vedi ili seduto da presso, 
che è di luì figlio. Ed ecco che alla morte di (|ue£to 
prete il povero matto non ebbe un'altra volta che pochi 
stracci e^qualche centinaio cU scodi, che il prete ponto 
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di coacieiiii», iionoHlaii(e lu contrarie iiisinuaiioni di qiie-, 
sto esoso egoiata, credè dovergli lasciare. 

— Oh che ladro, ob che ladro I 

— 11 matto è uomo veramente buono, anni bnmissi- 
TOQi Fu talvolta insegnato n farsi ri^ndor raraone. a chia- 
mare a simiiicato il fr.iU'lio ìmU'o. uh i;ssn non volle 
farlo mai, adducendo a ragiono. ^Iii^ il jiiatiro i:on nn fra- 
tello era imperdonabile delitto. Accetto sempre volen- 
tieri quel poco che gli volle dare, e tutta quiete e pace 
se larideva in sene della sua fami)i^ia, sempre allegro, 
emtento, col cuor neUo zucchero. 

Troppo lungo sarei se io volessi parlarti Ai lutti i 
furti da questo insigne ladro perpetrati : se narrar li 
volessi in qnonti modi con qnali imquissime arti trap- 
polò, Imiò tutti quelli che ebbero con esso Un quali bi; 
interesse, li basti che scaltro sempre, infintitore pronto, 
paniciitc. costante noli inteiidinieulo di aiTiccbire. potè 
nel breve giro di trent anni accumulare iii soli beni 
Btahili (Don couipatando il nnlto danaro contante le 
BtoHecodok di crediU che tiene in maggior copia di 
cpiel che si crede] un patrimonio diineglio che centomila 

— La è una fava ! misericordia die loiìfo ! 

— M uno fuggi mtii alle site sraiifio sen^a lasciarvi 
o pelo o pelle, ed è piii facile camminar calzati di tana 
per un campo di teppola EBnza che alonna ti si ajipiccM, 
di quel che sia V in^Mociarsi cm lui e uscirne sema 
danno. 

— Ha ditemi, buon gmio, nel luogo dove esso abi- 
ta, la giustiùa umana sérb cieca, sorda, stnfHda, addor^ 
toentala? 

— Tu se' giovane ancora, o almeno non hai tutta 
qsfilB ^tdrieiua che potresti avere. E non dai' tu ohe la 
ginslixia fra ^ uomiAi è ben raro che si mo^? che un 
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uomo astuto e scaltro, coidq costui, provveduto dì mezzi 
cfae alla circostanza non riqiannia,'. eoCMa i ministri 
della giustizia quante volte a lui talenta, li Èompra, li 
seduce, li fa muti e morti a di Itii rìgaardA; per risve- 
gliarli poi e fiirli st fomenti di ingiustizie e di prepoten- 
je, f|ium(lu ])ei- \ eudetta 0 per capriccio gli piaccia uf- 
fliggi^ru e perseguitare quakuuo ? Quelle ricchezze che 
accumulò rubando, seuza ciio ta umana giustizia vi si 
opponesse, servono' wa a comungerla, traviarla, e a 
farla sostegno anzi che cast^ delle sue molte e aldxt- 
roinevoli iniquità. Però non'semjHHj a stuzzicare il can 
che dorme a casa che distandosi fugga ; ^ e n' ha taluno 
the molestato si rivolta e ringhia, e ailor che meno Ìl 
pensi ti si avventa, ti azzanna e morde. Potrebbe quindi 
addi\ enire che sebben furbo e maligno (|ualcuno lo arri- 
vasse ; anche le volpi qualche volta restan colte alla ta- 

— Gli starebbe a dovere che <jualche malanno gli 
tornasse in capo, -ed avrrà proprìo-gosto di vederio sbal- 
tei-e un poco qud mente a scodella pw paura, o incio<>- 

car per rabbia i denti. 

— (Ilio Mini i hc inciopchi che non ha piii uno. 

— i'<i<:iLj I meglio gU ioasK cascate l'ugna, 
aM'rÌj[,<^ luM ra^ii.iio un po' mene. Ma dfi- doveè'questo 

A questa mia domanda il veoalDO ai vottb verso il 
fiuestrone che ci rimaneva dirìmpMo, e: redi, mi dìsse^ 
quei uionti lagglii lontani ricoperti di neve? 

— Si, buon vecchio, li scwgobeile. 

— Gli antenati di questo ladro veaner di tó. 

— E che monti sono? 

— Sono i mtHtti Carpazi. 

— Ah ah ! non è mersvi^ dunqtie se ebbe Bettpe? 
in mente di carpare. Ha se H tìMmoritt n»n mi.faHisoe, 
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pafDii che ì moQli Carpazi dividano la Tranàlvania e 
1' Ungerla dalla Moldavia e dalla Gallìiia. 

— Precisamente. 

— Dunque noi siamo ora ? 
■ — Nella Transilvania. 

— Dio aiutami I ma come farò <i ridunni in piiiriii 
«olla sola camicia hi dosso ? 

— Di ciò non ti pi'ender pena, iornei ai piti facil-. 
mento e. piU |iri;slo cliu nim iiensi, 

— Ali intcLuJo, jiii lMs<.'erole il mantello, e allara 
4]uauila uvi'u lume prenderò il pane dove lo trovo senza . 
ohe alcuno mi vedu; quando sarò slanoo m' assiderò sol 
{■rimo baroccio, carro o carrozza che incontri',se poi ap- 
rivo 3 qualche strada ferrata, è festa solenne, mi h'afbro< 
non vedulo in un viigoni!, « via cogl'altri sciizn pagare un 
soldo. Belli) coscia ver questo maiilullo! lo in esse yv«lo)ier 
mi mese almeno il iadro, Dio ba qUcinlu ìì\ ceblju iQlwtol 

. Se mi vien latto di giungere fino a cusu, voglio provarmi, 
a far qualclie scherio dando il [gambetto a taluni, cke 
lutando io, per vedere se stramazzando in terra si r«n- 
pesscro il Rnigao o le coma e rinsavissero. Gio. Battìsbt 
\ieo(!^i aiuvanctttj era uno stupido, ma la frattura. .del 
uranio. t l^s.' nìi si s]>;ii;i:oruzzolandouna scala, gli risvegliò, 
lo iiilelk'Uu e divenne un gran filosofo. Chi sa che. 
qualcuno di quei furianti rompendosi la testa non tomi 
a coscieoEa t ■ . ■ 

— A coEcienia? e ' puoi credeilo? essi hanno il 
cuore come un macigno duro, e I' anima tufiata, aETo- 
gata in tanta lordura di vizi, cbe per farli tornare a 
«òscienza altro ci vuole cho stramazioid o' culattaie; 

— E che volete saper voi dì chi io paHo? 

— Lo so, Io so, non dubitare che' io ti leggo in fitnda 
al cuore ogni tuo petùiero e sentimento. 
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— Ha Bspete che questa vostra vista penétriftiva 
non mi va graa fatto a fa^cdo ? Nod prima io concepi- 
sco un pensiero, che voi. voltati in fó, e l' avetB imbroc- 
cato iKiii.n, u iifiiia (iiicsi.n ! 

M mente se la rideva, io 

che :\\<'\.) r iiiii ii.in rM iici-iii sm ladro, lo viddi sempre 
più Li in fbrsHtnsto, perchè 

— Lasciam le baie, ripresi, e ditemi min piii perJ- 
cbè quasiA vecohi&eciO'tadro tanto si :irro\ eUi o ^ l'ucci. 

— Lo avresti giti sapoto se tu fossi un po' nien ciar- 
liero, un frèno. Tu vuoi ohe 
io tui , e mi diverti poi- e mi 
dilunani si niiiiii l'iii' io vorrei tenere, cheli mi» 
racco 

— Aveie racione, non pano più. 

— ub SI MI se proprio queiio ! Or sa]^i dunque che' 
questo vecchio iniquo' solire oggi, vivente ancora, una 
parte di tplelle pene che eternamente il crucceranno. 
Egli veda ohe per sola avidHìi di guadagno, e per nna 
vergognosa mtra interesse, ha sacrificata la sua 
figlia, 1,1 quale contrariata sempre in tutti i piti cari 
affolli ilei win miiiv, triiiiso^ciatii c tippivssa l'anima 
del iTuduli! e l'oiiliuuo loi'iiioirlo di \ cdeisi in braccio 
a un uomo che non stima, perchè privo e inanco d'ogni 
merito e virtù, che non. ama perchè non stima,' è- fotta 
ògf^msi vittima dd meriti aBwnni ch'e la trambasciano, 
e dovrè presto soccombere alla fatale influenza di quel 
malore che da lungo tempo la rode e consumo. 

Vede che ii tìglio è tale uno sciocco, the aperto gli 
mostra essergli stato dato da Dio a giusta punizione dei 
tràti furti commessi. Unìosnlso bambocoioue che par-, 
soleggia e , « balocca, conoe tu vedi, quasi imo stiqnda 
e dementato fanciullo. Allevato e cresciuto fra le noie^ 
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iieir ozio, ne liLf (lo\ uto subire le troppo fa.:ilì o funeste 
consegueme, dandosi sfrenalameute ai due vìzi che 
sono all' ozio indivisibili compagni, 1a ul>bri8c}iezza doè 
e il giuoco. A questi due vizi sposa uca mente, per 
naturi! sua iniLenillc, c potrai facilmente inloiulci e chi- 
queslo balorilo siirli il Ir.isliillo di (Usuili lu l oiKi.si-i'raii ■ 
no c il puniti lii mira dcijli asi.nli e de liriri. 

Ed etco che lutti istulori, le fatiche, ì («usieri, i li- 
mori, gli affanni che dovè solTrìre costui per ammassare 
tante ricchezze ; le ia^ustizie, i rubamenti, le estor^o- 
ni, le angherie, i soprusi, de'quah ha l'anima assomata 
per farsi danarioso e ricco, finiranno l'ol dovere abban- 
donare il male accattato tesoro ad un figlio che disgra^ 
liatumente e dissennalan]cnle Io gcllcrà, ad una figlia 
che avrà breve e' travai;liytii vita. 

Egli non è cos\ povero di coiisifilio rlii' non cono- 
sca ora a suo danno cssei'o piLr troppo \ ero il pro- 
verbio, che quel che viene dì rulfa in raffu, se ue va 
di buffa in baffa. Dopo aver condotta una vita dì con- 
tinuo travagUo, tapinandosi giorno e notte per far da- 
naro ; dopo aver everte priveiioni di o^i sorta senza ' 
aver g^istato mai un giorno di pace, si vede adesso 
prossimo a morire privo di ogni conforto e di speranza. 
Anzi il disgrazialo dilapidamcnto che esso prevede 
delle sue ricchezze, la sciagura, la maledizione che con 
tanti delitti ha chiamata in capo a' suoi figli, la Div ina 
Giustizia, alla quale dovrb presto render ragione dei 
' commesù misfatti senza speranza di poterla ingannare 
e corrompere, sono agi' occhi della sua mente ideei'pen- 
sieri cosi terribili o crudeli, che egli soffre anche adesso 
^peae d' inferno. Ecco perchè disperalo si strappa e 
svelle i capelli. 

— Tira, tira e pelati, vecchiaccio infame, e vedi a 
che conduca il furto ! Dio faccia che almeno in punto di 
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molle SI pcuiH, e coli uiulo della divina bimziii con- 
fessi con sincero dolore i suu peccati, e acquisti cosi 
salute I' 

— \ana spei-araal essomonrìi di febbri gaslrico-hi- 




die triittandosi di furti, por otleiiere salvonz^i fa duopo 
anche restituire il mal tolto ; or pensa se un avaro di 
questa fatta potrà risolvere e determinarsi mai a resli- 
tuire ! Non è impossilule, lo concedo, perchè la. graxia 
di Dio può sempre operare un miracolo, ma-è però cos\ 
dtfQcile, cosi contrario alla natura dì qaesta sordida 
passione, che non 6 temerario l' arbitrare, che dopo 
morte eiili pionilieih iic.W inferno. 

■ — Io li piiHuIifri"'! i-lie ruliEi i^iiiik-he cosa anche 

— Tu i^clierzi I non ruLerà, ma credi pure, e credi 
il certo, che ìl non poter rubare gli sarà di indicibile 
tormento. 

i — Sono del vostro sentire ; maledettis^rao ladro ! 
Alta lont^ma da quei che vengono dai ifontt Carpazi. 

—Ogni regola ha la sua eccezione, ma tiem ben cerio 
che nel generale quei che vengono di là sont» come ìl 
cariHme, che o brucia o tinge. 

Cosi dicendo il buon genio awiavasi per aHa volta 
della terza stanza. 
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CAPirOI O XXVTI. 
Terza yediiln. 



poranea mente ad esso 
stauza. 

Sedeva presso un la 



ItCruiii'Stj Iti vili ili;l VI7.1II. or n riiri;ihi: ii siillni-|iii U; 

eoHUsiaiiiiìY.v. n ii'iiun. 

— Buon j;cni(i, secondo le vostre parole .■oslui sdi- 
rebbe mascliio, a me invece p^ire una domiii vestita 
da uomo. 

— is, mascnio si , ma oiu acDoie. niu Dusiuanime . 
pib schifiltoso, sinaucieroso ai una aonna. ai una nonna 
ptu voiuuiie. e iv^ero, e ma mi su^preune cbo tu ab- 
bia in lui rnvvisuti più presto i lineamenti delia donna 
che quelli dell'uomo. 
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lin dmiora. juu clie njio siudio si diede sua licenza. 
al libertina SS10. Di mteiieiio oituso. e alieno dallo stu- 
dio, nmase un vero ignorante ; per la sciocca sooielb 
nvevj Dcro un nit'i'iin. ^ueiio cioè di esser ricco : non 
Dian^u t'.umtw di nrotetton. e avviatosi per la carriera 
iiei^i imi)ii:L:iii vavm . ben presto ne ottenne nDo con 

Avvenuta intanto la morte dei di iai padre, e di- 
visa con altri due fratelli la erediti, potè disporre li- 



verfo nel suo i,v:<ff<. In Uul» sua s,Mpi-li,ilur:i i più 
scandalosi e vituperevoli eccessi g'' furono familiari, 
non rispeiiè nè la santa innocenza della puerizia . nè 
la sacrala fede <iei matrtmonio. ah i vincoli eteasi ài 
aaiura. di sangue. Chi cade nel fanso quanto più vi 
SI dimenìi tiinlo ptli si itnbraita : non posso dirti di 
un l'iuuitanie delitto di cui esso si contammb. ma il 
marchio di eterna. inramia che gu sia scntto intronle 
te IO accenna abbastanza. 

Per le sue sfacciate e impertioenn dissoluiezee era 
ila molti odiato, da miti diSDrezzaio, sfuggilo come 
quei che pia dal bruto traeva che da u uomo. Patio 
sih atiempateilo pensò di rassegnare 1 impiego , per 
ritirarsi nei luogo dove aveva i suoi beni, e quivi, fra 
Je secreto mura del sua palazzo, procurarsi copiosi e 
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facili iiiezzi onde aflbgare uell'actiue limacciose e 3U- 
«ide della ùmontÌBetwa. 

CoD uo grnzzoleito di denaro potò avene il certir 
£oato.di un medico che lo dichiareva impotenle.e ìoetto 
a piii scrìvere per ua» paralisi incurabile alle, braccia 
■e alls mani. Appoggiò a questo attcstato la sua di- 
manda , e chiese al govenio riposo e pciisiuiie , e il 
governo m premio delle di lui disouesta gli accordò ii 
riposo e insieme la pensione della, intera sua provv%- 
,Hone, che sommava »io]ira tinqueceiito scudi. 

— Benissimo ! paga tu che pepefO ,io. A)a ,yo]e^..va- 
dere cpqie van la cose di rpie^o. iniquo iootido? Quanr 
ào io era in carcere, mi raccontava ufi vecchio .custo- 
de, che «6" ovesa prestalo al governo. un servizio fa<- 
ticosissimo e non interrotto per il luogo giro di qua- 
rant.icln([ue anni, e selibene ripetute volle avesse di- 
mandato riposo, non gli si era voluto mai convellere, 
ed era costretto, per vivere, a sostenere (nonostante 
che quasi slinito dagli aitiauchi di una cadente ve(^ 
tOhiaia) le fatÌL-lic di un durisgiino servizio. Eccovi. d? 
un lato un povero iei.'ihiij piti che settuagenario, il 
quale ha servito il governo per un tempo luughissini9 
e fedelmente, che si contenta della tenue pensione di 
due paoli al giorno onde poter vivere con questa, 
seuEa accattare, gl'ultimi giorni di sua macerata vita, 
e ne riceve per ripetute volle un disumano rifiuto. 
Eccovi dall'aire lato un ricco nel fiore della virilità., 
elle ha per poco tempo e malamente servito il gover- 
no^ cbe ha teutrta «na vita sqoaluaj^ta e scandalosa^ 
cho poteied» .in proprio taato da pqt^r vivere gran 
^pore , che 4i>DaBda, uqa piensioae 6«tte volta mag- 
.giore, che vuole il . riposo Quando può benìsutno so- 
stenere ancora le Uevi fatiche del sud impiego, e tosto ' 
otlieoe riposo e peosioue a secondadei suoi desiderìL 
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Ah mondo mornìo. lu se' pur la gran brutta cosa ! Io 
vorrei sapere per qual ragione sì negbi un meritato 
« teniie fetjccorso a do povero vecohio, e eoa tanta ge- 
nerosilh si conceda uaa rilevantissima fwmma ad ui> 

indei^no e ricco giovnne. 

— L"uLiica ragione è quella che dovrebbe condurrfr 
ad un rtisiiltalo prfii;i^,nTn:ii[c contrario. SÌ aOBcede al 
picco perche non ne ha liisogno. si Tiepit al povero per- 
chè povero. Il ricco contf.iri.itri , dissiislato può muo- 
ver bgnanze e far Rcalpoi i ; il privoco lion ha chi lo 
regga e non può far valere le sue ragioni i dunque 
appoggio, soddisfazione ai ricchi, e gli stracci Èll'arìa. 

— Fatemi il piacere, parliamo d'altro, perchè io 
"uscirei presto de' gangheri : riprendete la vostra storia. 

— OtlenvLtJi In pcii!iifi[ie ripatrìÙ, e andò ad abitare 

andasse a genio, e trovò presto chi gli arruffianò una 
cautonicra accattamort, che fu giò un tempo pastura 
e sollazzo di vetturali e soldati. Era essa nel fiore 
fleila gioventù, e sebbene non fosse un occhio di sol#> 
erji però provaia espiarti ssima di quei modi cortigia- 
neschi e .salaci elle a! Uissolulo loccBii lugola. Costui, 
(he cniEie velli cnniinria aii invcichiaro, non prima in 
ehhe connsr iiila, che pazzamente ne imputtanì. L'astuta 
nirindanii se ne accol se ben presto , e nnti ri'^parmiù 
vezzi, lusinghe, mvciiie, per v iciiieylio iuveschiai-lo, ar- 
retirlo, avvincerlo ne' suoi lacci, dè si staccò da lui 
Un Bolo istante, 'finché noi vidde dì lei ingattito e gnb- 
Bto a modo da tenerselo suo anima a corpo. 

Fatta di ciò sicura , cercò qualcosa che la soddi- 
siacesse me^io, e àmìcatoai un giovtnotto di professione 
Èibbro , robusto, gagliardo, alante, cominciò seco lui a 
intenderà d'amore, e furono spesso tnMemu. Fatto ol- 
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■cuu tempo ingravidò, e questo vecchio inzucchera ti- 
dQsene e menandone pompa venne in pensiero di farla 
ano moglie per legittimare cos) il fìglio, ed avere tin 
erede. Non sospetlft manco per ombra di avere avut6 

nell'opera \in ndiiiiorc, cinrinsiach^ l'astuta cameriera 



egli fos.sc sliiif) pniJio a i'rnT!ir(ip(.Tl 


,1. figurali . era gi.i 


slaLii tre vnlte madre, rTi;i iiuesle 


volpi, che mostran 


sempre di non sapere con qn.i! coi 


ma gU nomini coz- 




cosi dolorosamente 


guarire allo scoppio della riicilata. 


die il cacciatore si 


tien certo di over falla profonda o 


sanguinenlo ferita. 


quando invece la palla ha leccola 


appena un po' dì 


pelle caUosa e viglia. 




Kannst-iiìte die i di lui parenti ' 


? fratf^lU ver^ognas- 


sero di vederlo iiriilo .1 ima donur 


1 cosi vile e disono- 




11 solo, ma ilisfatto. 


secreta monte la sposò, Come l'avai 


l'o, eosì il libidinoso 



aoa-è 632)0 mai di quel elio taa, qaando anche gli sia 
dì soperchio, ma quanto piti s' imbrodola in quel brago, 
tanto piti ard* à\ ravvoltolar visi e tuffarvisi dentro. 
Costui aveva buttali gl'occhi su di una giovine sue 
nipote, che era moriUita in quel paese, ed ;\veva con- 
cepito l'infame e soizo pensiero di sedurla. Quindi 
teneri sguardi, parole affocate d'amore, regali, carezzo, 
■sospiri, tutto adoperò e tentò per ottenere l'intento <li 
amicarsi e gratuirsi la giovane ; ma ossa elio niente 
sospettava il di lui reo e imlegno pensici'" , tutto ac- 
coglieva «qn dinnyoltura e iadifferenza, corrisponden- 
dogli nel modo che la convenìensa le permetteva , « 
nulla pib^ 

Il di lei riserbato contegno, ansichè [renare, infiam- 
mò vieppiti le di luì voglie, perchè lasciato ogni pu- 
dore non GÌ peritò dì abbracciarla, baciarla, mostrarle 
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sua rcii passione, e richiederla di amore; La giovane 
slomiifiiln, inorridita ii t^ilo proposta, lo rigettò da sè 
iill!iiiioiite iiiih'ynuLii o offiisa. Ma questo so z no auimale, 
die nielli' oltro m'ìiù>;i l'iie la sfrenata siin stnllonag- 
yine, non si tenne soddi.sfiilto, ufi volle co^l presto de- 
mandi) preii alla nipote jiori.-hr! si piofesse visitarlo, e 
inlesa come ella sarebbe a luì venuta, la stette atlen- 
deoda risoluto d^ vituperarla. La giovano andò a v»- 
(ler lo lìo, «Dirò nella di lt>i . stanza, e fottaglisi spr 
presso lo dimandii dì sua salute : costui balzò d' up 
tratto a terra, le si avventò addosso, e come una belva 
indomita, che null'allro senta e conosca tbc la violen- 
za de! libidinoso appetito, con uyiii possibile sforiLo 
tentò dì farla vittima di sue voglie infami. Se non die 
la giovane, donna di grande spìrito e di coraggio, non 
cadde d'animo in quel punto, e accannatolo con quanta 
forza s'avea in cprpe, ei Batta mente gli serrò ia gola, 
che rimasto senza fiato,- gli fu giuocoforxa arrendersi- e 
lasciarla libera. La giovane datogli a malgrado un 
forte urlone lo cacciò luo^ da sè, e fuggì eSclamao- 
do : mai piii mi vedrete. 

— Oh porro, iniquo, infame! 

— L'erede venne alla luce e In niaseliiu. Questo 
gonzo menò gran festa u trionfo del suo vitupero; con- 
ciossiaibò tu avrai qualche volta osservato i fabbri 
l>att«re e mazzicare il ferro incandidilo, ed avrai ve- 
duto sempre che vi impronta piti profondo e marcato il 
colpo quello, die con piìi gagliardo polso e piti pesanl* 
martello lo batte. 

— Ila quanto voi mi dite parrai intendere die il 
signorino vada ora raccogliendo alcuni di qu^ fhilti, 
che esso fio qui seminò-n^' altrui campi- 
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— E Ui i;lw mollo li raci^ogUerà ! ha UQa eerta chi- 
aia a maao, che egli ae avrb~ la giunta sopra la 
derrata. 

— Qual' a£ÌQ da in parete tal riceve; chi la fit 
l' aspetti ; i proverbi sono quasi sempre vei'i. Prose- 



non VUOI irovursi c 
j peggio niun seni 



ran bisogno dei)e di lui c 



la IBM» aei piaeen fino aii ultima goccia, e nuiia più 
gu rimane a sperare di bene in questo mondo, sente 
allora iiisgusto aci pusanu soiiaiii, ut;ui o^KCiio monca 
per lui di quejje actratnve. di auejia luusioiie. che 
prima lo abbelliva, e tutto gli addiviene insufficiente, 
lasiidioso. i>e giova pib che esso chiami a se d' luiorno 
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la voluttà con tulle !e sue seducecili attrattive, perchè 
nulla basta piii a soddisfarlo, e non trova meno onde 
spegnere e vincare la immensa noia e tristezza che lo 

opprime. 

stremalo di forie, scaduto, invecchiato, corre die- 
tro nncor.i a quei piaceri che pf.v lui più non sono. 
SI sforza di esser brioso e galante, e riesce ridicolo, 
schifoso, stravasante; creJe farsi un bello spinto ed è 

Kiiiollo a questo miser.nid" punto nel malaugurato 

sto e di malinconia, che coi suoi sordidi tizi si 6 pro- 
cacciata e meritata. Non vivrà a età molto avanzata, 
e morirà di un falmmante colpo di apoplessia ne! mo- 

menlo in cui starà consumando un nuovo delitto di 

- ^ t 1 I U3 I I 1 I 1 I ti c \i 

rimanda linche a Dio piace. A me non desto alcuna 
pietà i]iiel brullo muso, panni proprio il fantm di 
picche, se non che invece di avere il bollo accanto 
alla gamba, lo porta m fronte e disonorante assai. 
Partiamo, buon genio, e mostratemi qualche cosa ài 
meglio. 

Lasciammo quella stanza e giungemmo assieme alla 
quarta. 
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CAPITOLO XXTUI. 



Qnarla' Tedata. 



Qui anzi che n 


iDstrsni quali 


:he cosa di meglio, in- 


«omincib a uire n 


buon genio, 


11 urcsiìiiLO 1 une più 






prima 


une 10 te ne pani 






accanto àu'aHrn," 




inno 
ividui, 


., i'.,ii.-„. 




n> , II., ^(,Qie 


ili iteiiu oiiviHiiJ, 




imi: III iiimiiiiiriiviile sol- 


cala da linee u-se 


-e-sa'= 'b-~ 


:i3va due occhi semi- 


chiusi a modo dei 


porci In •"' 


ito u suo contegno di- 


mostrava ad un i 


iccorto osser< 


k'aiore la Annone e la 






[nrwi rm'Duicnioi schie- 






■' ' "' f'""'*'^ 






iiiivtiiiu III Bsbci' coeta- 


nei in sui ciiiqua 


nt'aanì, e di 


csser ira loio collegati 


Ebbene, buon 


gemo, n h. 


} veduti, e presagisco 


ui'uiic cose : ora 






— Sono a soci 


laisiaru : nei 


mio racconto chiamerò 


11 prete Tremereilo. u secolare 


Trippaccia. Ora ascolte. 






poveri parenti di pro- 
} ci es ia- 


fessione agricolloi 


■i. Avviato p 




tenuto per quale 




lini \ ii'iiKi l'uni, perchè 




> studio dello ■ 


:ipline; 


ma come quegli che dnro era 


di cuore non solo, ma 


di cervice ancora. 


, poco appai 


^iin.i • brii'.'ir tna potè 
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ottenere di essere Fatto sacerdote. Fm d nllor.i co- 
nobbe che dS' guoi . meschinissitni manti paco o nulla 
VI «ra a sperare, e che volendo ascendere qualche 
grado della ecclesiastica gerarchia, era duopo usare la 
finzione e 1 astu?.i.i. iTocaccio quindi di iD2r;izionirsi 



. da 



giuro ui Dou deporla che dinanzi a Dio. perche ui- 
nanzi a Lui ogni Unzione vien meno. 

Auuiundo. piaggiando, conrettando quanti potevano 
giovarlo, spione sempre e referendano infame, tanto 
seppe fare il dinoccolato, che riuscì ad ottenere una 
parrocchia di campagna. Brutto di sembianze e in atti 
rozzo, non poteva correre il palio nel campo di amore, 
ma come quegli che per natura inclinato era a lussu- 
ria, non poiè starsi di non amoregmare. mangio pur- 
ché fosse carne, sfoiandosi con qualche vecchiaccia 
brutta e squarquoia. Che se talvolta colse a caso qual- 
che rosa, CIÒ potè far solo approfittanao della seuipli- 
citè di qualche campestre foroselta che uuila si cono- 
sceva del mondo. 

Prosesuì e avanzò sempre nella via dello inilngi- 
n p he 

I no ni „ 1 no 

aione che- miqniimente contamino, e quella evangelica 
carità che miEcondibe sempre, ai parroco di campasna 
passo rettore di bua cura in un piccolo paese. Ogni 
simile, appetisce ai suo simile, non prima incontro trip- 
paccia che furono amiei, e si collegarono assieme in 
\or ribalderìe. 

Benché tn lì Sappi j- percorrere ora di conserto una 
via istessa, ben diverso fu 11 sentiero che m gìoventli 
bbitertm nn, fiji da (povìnetlo un baàtra- 
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cene, pingue, ioffo. j)e santo, corpulento cume or lo vedi, 
ma mveca un fusM'agDolo agile, saello, miogherlmo, vi- 
vace . spintOBo. BegBleto de natura di un aTTeobnte 
aspetto, pieno di ardenza e di bno, disoccupato, e li- 
bero da ocni raltenlo, fcnpeslrb si)' impazzata lUBSu- 
reyL!L,iinliT nni onni aon.i di feminlne. Non vi fu fiore 
che non fo::liessL>, ros.i the non sfiorasse; ardito e ac- 
corto ogDi rivale hravava. ogni pericolo affrontava, 
ogni difficoltà vinceva. Si trovò spesso a grnvi cimenti, 
fli insidiato, iDseguito dai geoiton.e dai munti delle 
donne sedotte, ma la sorte lo assistè sempre . e palò 
sempre camparne la pelle. 

Venne finalmente il suo castigo, la pmauedine. il 
buzzo in:!roKsò. e divenuto allora un bacchinone nel , 
campo di amore, lascio questa carriera per darsi a 
perfidiare nella persecuziune del suo prossimo, l ece 
creder virtù quel che era in lui nccessiL:]. e simulando 
compuDiione e ravvedimento, si diede al bigottismo 
onde n)Bg1io riuscire nei suoi perversi disegni. 

-Fn allora chfi si eombmarono, si conobbero, aoco- 
atarooo e strinsero in intima amìEtà questi due scel- 
lerati. Tremerello qodeva la prima dignità ecclesiastica 
nel paese i Tnppaccia fu onorato spesso della primena 
dignitk civile, e così collegati poterono misEare a lor 
talento contro i lor dipendenti. 

Eccoti in breve qtial fu ed è tuttora il lor piano 
di guerra. Mostrare a tutti estenormente amore, ami- 
cizia, benevolenza, e nnlnr nell'animo odio, disamore 
Biabevoleaie 'a tutti ; infingere commiserazione, offnre 
seccOTfQ allo sventurato, all'infelice, all'oppresso, per 
pferBsgmtarlff, oppnDierio, rovinarlo^ senza pietè, occuU 
tamsntei; pebetcare con diinostrenze di amorevolezza 
I pib reconditi pensieri le mtenziow di, ognuno, per 
àJiuaarae poi a di liti ^nno e rovina-; brigar sempre 
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e ìnteiiessarBi ia tutto EimoUDdo kkIo e csriUi, per non 
lasciare che alguQO sfugga ai loro artìgli, e lepiinture 
ne provi e i gralli. Stiiliililo e ordinato cosi il piano 
di lor malvagie operazioui, giurarono di iniinlenerlo 
sempre, e di abusare auienduc di quei polci i the di- 
sgraziatamente avevauo in mano, pur piìi sicuramente 
e facilmente conseguire l'iniquo inlenlo. 

Dio- mio 1 che mi raccontale mai ? ma è egli 
vero lutto quel che mi dite? 

. — Sappi che qui nulla si vede^ nulla si dice che 
vero non sia, di questo puoi stame sicuro: guai Bt 
una soU Lugia tosse prolTerila nel palazzo della 
Verità : 

— Oli nioslro U' iniquità ! 

— Perle dignilli di cui erano insigniti, per la .loro 
attiviti, prontezza, avvedutezza, nello spiare e .rì1epr«, 
per quello zelo di religione, che seppero sempre e cosi 
bene simulare, per essersi mantenuti sempre vili as- 
sentatori, schifosi adulatori , ebbero l' appoggio, go- 
derono la stima e 1' amicizia di alcune autorità, e po- 
teron quindi indurle allucinate, sedolfe a favorire, 
assecondare sostenere i loro perfidi disegni. Derivava 
da ciò. che quanti si vedovano dalle autorità persegui- 

pci' aiuti a questi due malvagi, ed essi tutti acco^liei- 
vano volentieri coiqjiBSSÌouaDdoli, e mettendogli iat^na- 
mente in sospetto e in diffidenza oaeste persone, cho 
manco per sogno pensaron mai a' Itr danni. Intanto 
essi si protestavano «iccerì amici, Si diobiavavane pto* 
lettori di quanti li richiedessero di lor valido ajqioggw, 
e per meglio ingannare, cousegnavaao anebe, a <eui le 
desiderasse, lettere aperte di raccomandaiione, nallfl 
quali facevano mosb-a della piii sviscerata e solletìtà 
aftezitine verso dei perseguitati. Ha intanto che questi 
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miseri tutti contenti e rìngsIlDizati da essi partìvausi 
con una lettera di favore clie sopraspera va do dovergli 
tornare a grand' uopo, essi secretameate scrivevano a 
-quelle autorità stesse, nlle quali erano diretti i lor 
raccomandati,' prevenendole come si sarebbero ad' esse 
presentale persone con loro commendatìite, che av»- 
van credulo prudente rilasciargli per evitare cbe eoo* 
tro di essi si concepissero -sospetti, ma che nim fosse 
atteso quanto in quelle scrivevano, e à ritenesse fer- 
mo, peicbè vero, quanto avevano in precedenia scritto 
o detto. Io stesso con questi occhi cbe mi yv4ì in 
fronte, ho Ielle diverse di queste infami lettere, e so 
positivamente che si contennero sempre di questa 
guisa, che cioè mentre simulavano di impegnarsi a tut- 
t' uomo per il bene di un infelice [bersagliato e perse- 
guitato per detto e fatto loro) prosegoivan» poi oconlta- 
menle a calnnmarlg, a procurargli tutto il peg^ obe 
potessero mai. 

Fra i tanti fatti di questa genere che potrei confe- 
rirti, uno solo te ne racconterò, e baslerh a chiarirti la 
loro tattica diabolica. La figlia di una sorella di Trìp- 
paccia si innamorò di un giovane nato e domiciliato in 
un vicino paese di un altro Stato contermino, e col con- 
senso e soddisfazione dei genitori lo ebbe a mnrito. Cin- 
que o sei anni poi, questo giovine fu accusato (non ti 
dirò se a dritto o a torto} di premeditato omicidio. Ar- 
restato dovè lasdare nell'angoscia la moglie e b« leneri 
figli, e fatto alcun tempo fu condannato a cinque anni 
di galera. Possessore di diversi stabili viveva egli como- 
damente, ma le enormi spese che dovè sostenere du- 
rante la sua procedura e carcerazione, sbilanciarono 
di tal guisa i suoi interessi, cbe ritornato in libertà si 
trovò ridotto ad estrema miseria. Stretto dalla seees- 

S 
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ùtb pregi* Io suocero a prestargli .soccorso e tutto si 
pose nella di Ini generositli. 

Lo suocero, contcraizann di Tripp^ipcin, penetrato- 
dalla iufelice conili/ioiifi 'lei genero. olTerse ponerosa 
ospilalitìi e ad esso e alla di lui famiplia. e poro dnpo 
tutti li accoglieva ìq sua casa. Il f;iov;ino. riioiiu^jiL'iite 
a tanto bencriiiio, procacciò di non ossci i' piT 'n>U;ro a 
carico dello suocero, aiutandosi di pretilargii agni sorta 
di servigi, e di pronmovere nei di lui poderi la mag- 
gior rendita possibile. 

Sebbene a nissuno dasse fastidio, a ninno fosse df 
peso, eccetto il suorern. e vivesse una vita ritirata e 
solitaria, non potò t'vitjire Li m,ili'\ olì;iiy.;i di Trippac^oia 
e di Tremerelio , ai iiuali fu sempre di insiipportabile 
peso ia pace e la contentezza altrui. Costoro si intesero 
di distruggere l'opera benefica del suocero, e di con- 
trastare 9I genero qnal poco di pace cbe oUdr godeva, 
insinuando al governo di bandire dallo Stalo questo 
straniero. Posero mano all'opera, rappre.'ientandd alle* 
superiori autoritk che questo giovane spargeva per ii 
paese massime e sentimenti rivoluzionari e sovversivi; 
che la di lui permanenza in quel luogo era somma- 
mente preL'iiidicievely alla paco e tr:iiiqiiillilìi dei pae- 
sani , li tho <:v;\ <juimli prudente e provvido l'allonta- 
narlo quanto prima fosse possibile. Le aiitnritìi al so- 
lito crederono cMamente alle caluDirie di questi dne- 
inìqui , e fecero subito sentire al forestiero , cbe esse 
non potevano tdlerare la dì luì diAora nello' Stato, se 
prima non si proourava l'opportuno salvacondotto del 

Questa inaspettata ordinanza portò la costernazione 
nella infelice famiglia del disgraziato giovine, e senza 
por tempo tu mezzo , la di Ini moglie sì recò tutta 
aSannosa dallo zìo Trìppaccia , e desolatamente piaa- 



Digitized by GoOgle 



gendo lo scoiiauiro a volersi impcinarc jiei- ottenere 
al manto il richiesto salvacoadotlo. U giovane slesso, 
bea lontano dal sospeltare tanta iniquità in costui , 
implorò la dt lui assistenza , il di lui soccorso. Trip- 
pactia imprecando ai detratlon e maldicenli, promise 
di f.ire lutto il possibile per sconcniriire questo disa- 
stro: fece leggere al puovono le letierc die striveva in 
di lui favore, e si condusse con laiitii sutti^lienza di 
inSagtmento, cbe fu creduto sincerEuiiBEile addolorato 
della disgrazia di questa povera (.iniii;lia. Intanto, di . 
concerto con Tremerello piosc^iuivii a hr premure, 
perchè, questo giovane (da essi detto pericoloMatumo 
soggetto) iofifie sollei'itamonte espulso dallo Stato. Le 
lettere che aveva fatte vedere al movine non furono 
mai spedite, ma inveii- di quelle ne furono mandate 
altre che parlavano lien divci^. unente. 

Come è 3 credere il (.iiveniu si iii-s,c di nlriare il 
bcamsto salvacondotto, c il giovane insieme con questo 
fiGato ricevè l' ordine di partire .immediatamente dallo 
S(aLo> Ed ecco che questo infelice dovè lasciare un'al- 
tra volta la moglie e i figli nel pianto , ritornare in 
patria senza aiuti e senza speranze. Passato qualche 
mese, di notte tempo e più seeretanieiile che il potò . 
andò a fare una visita alla sua famiglia in easa dello 
suocero. Trippaccia ne trapelo indizio, e tu cosi pronto 
a darne avviso aU'autorit!i governativa, che il giovane, 
il quale attendeva la notte per ripartire, uon fu a tempo 
& mettersi ifi salvo ; fu arrestalo in casa dello suo- 
cero, e dalla pubblica forza accompagnalo al confine. 

La di lui moglie, in seguito di questo fallo , si de- ■ 
cise di seguire il manto assiem coi figli, soffrendo me- 
glio di dividere con esso i disagi della povertà, che di 
vederlo esposto a nuovi e maggiori perìcoli. Lo suocero, 
che volentieri sosteneva il peso di questa famigilia , 
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<|ua>ido l'iivesse potuta tenere presso <Ji sè , non era 
in grado di poterla molto giovare fuori del suo tetto, e 
si mostrò , e fa pili ritenuto , che non sarebbe slato , 
nel mandarle soccorsi in denaro, perchè insinuato da 
Trippiic<^ÌH a non favorire con indiscreta genérositè 
l'o/io u I\u'cÌlIì;i del genero. Cosi quella disgraziata fa- 
miglia. ]ier l'opera infernale di questi due scellerati, 
liovò soUVire lutti gli orrori della piii stretta indigenza. 

l'ader l'iiuiuio, e ([iiiuido dovrò lorii:ir fra gli uomini, 
non so più che via leucrmi. Ma se l'uomo potesse ve- 
dere e leggere in cuore agl'altri ciò che essi pensano 
e meditano, e conoscer sempre il verO; io son d'avviso 
che iti ventiqnattr* ore diventerebbe matto. 

— O pazzia, o morte, ne sarebbero queste le fatali 

— Clie brutta bestia è l'uomo in preda alle sue 
passioni ! orsii Unite la storia di questi due birbanti. 

— Io ti'ho mostrato' che !l male altrui è pascolo e 
vita a questi due infami, ma non credere, che quando 
il possono, non intendano anche al loro interesse, al 
furto. Nei primi anni di loro amicisia nel paese venne 
in pericolo di morte un signore possesswe ^ divern 
buoni poderi, e padre di tre figli, due femmine e un 
maschio ; questi èra minore di età, e seguita la morte 
del padre s;irebl)tì stalo sottoposto a tutela. Esser tu- 
tore di un ricoo pupiUo, per uomini di questa risma, 
è sempre un campo die rende e frutta bene , perciò 
quesU due volponi, giÈi fra loro compost!, furono al letto 
dd moribondo , e colle lacrime agi' occhi si diedero a 
sospirare , lattare e disperare per la prossima perdita 
che dovevan soffrire deli' ottimo, del caro amico. Ora 
li sentivi compassionare la vedova che mancherebbe 
dello sposo non solo , ma di un fedele amico che la 
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consigliasse e adiuvasse Del regolare . e condurre le 
cose di famiglia: ora deplorare la disgrazia del pupillo 
che sarebbe rimasto. Uio sa . la mano e alla balia ai 
quali tutori : ora compiangere le Gj-ise cbe nel tori) 
collocamento non avrebbero avuto un ocdiio amorevole, 
attento che sorvegliasse e sluiliassi^ u .soi;L;e[io. iil quale 
si dovevano unire. Piacnucol Girono tauio i|uesii uue 
■ipocritoni, e cosi acceso trasporlo di amore mostrarono 
alla fomiglia del monbondo, cbe ^Baudo egli testi dei 
Buoi beni 6 averi , dispose cbe questi due scellerati 
fossero colla vedova contutori del pupillo. Infelice I non 
lo avesse mai fatto I Appena morto, i due volponi fu- 
rono a consiglio per studiare e concerliire i traghetti 
da ccrrere onde i loro perfidi intendimenti sicuramente 
riuscissero a bene, e dopo lunghe disquisizioni vennero 
sottilmente al ricìso partito , che Tremerello avrebbe 
presa a sostenere la parie del cicisbeo, dello spalmalo, 
onde impegnare la vedova in amorosi pensieri e farla 
trasandata degl'interessi del figlio j mentre Trìppaccia 
alfellando uno sviscerato aRetCo ai pupillo, una solle- 
cita diligenza e precisione nell'amministranione, si sa- 
rebbe studialo di allontanare e bandire da tiilti il so- 
spetto che si potessi! intendere ed operare tiii tradi- 
menlo,un furio. 

Tremereilo di buona gana imprese a compiere la 
sua parte, poiché trattandosi di donna matura, era 
quel caro cibo che gU abbracciava lo stomaco. Accor- 
tosi che la vedcvDccia era smodatamente ghiotta del 
croccante, e che lo gradiva duro duro, accontossi con 
un pasticciere, e procacciò averne sempre Imooa prov- 
vigione. Li faceva fare a randella, e tutte le sere ne 
presentava ta vedovella di un bel tocco che era sem- 
pre secce stecchito. Non è a dire se ta vecchiaccia se 
ne sdlnccherasse , oh la poverina I ne era io cielo, e 
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non capiva pib nella pelle, tenia era la gioia, il gau- 
0 che l'.ijiimo le inondava. 
Acceltavii ritroselia il presente, ma intanto ne ri- 



ilallo stiiiinln dell' ^ii-pclito . volcnlieri lo abboccava 
.uldeiit.n il. (; i onn' ijuclLi clii' .iveva tuttora i donli ii^ 
liac-ca :i iiii'r.u iyli.i Ki f.iL'i^vj (.'l'otcai-e. Titillata poi, 
jiHecorniln da II 'appetì toso sapore di quel dolce pastello, 
lirandivasi tatta per lo intenso suslo. dlmeoavasi. con- 
torceva si, abburattava Si balzellando come una cutrei- 
tnla. Se non che rammollito io zucchero dai tepor delia 
saliva, dal cilor della liiici'a. ii (rawaiin! c.oiiiuK'iava 
a lepufar.si a strii^^orsi , i! i iiiveìmmui , niviiiiiiniiinio 
gradatamcnltì iIn|lit■^.■io!i^ a : un mi iav<'S/.i vn- 

Indi a compenso del niroviini iTMaio invjiii\a ;t l'i'uu 
il sno dilello, e lo eonfOTiiivu seiriure uon cjui siuiibih, 
con vini generosi, razzenti, perchè aagjisrdo si conser- 
vasse e robusto a sollievo e sostegno aeiia di lei vec- 
chiaia. Incontrava spesso ciie neii m a di cena , inp- - 



nuovo arrivato, o la cena imoaniiivasi per esso pure. 
In quelle sere l'orgia era compicia: si cioncavano, irò- 
cannavano spumeggianti e scmeiti viDi. si trioniavano 
fior di Vivande, scialando e sparnazzando sema misnra 
e riserbo nlle spalle del Dovoru ijiimuo. 

Le cose procedevano a meraviglia : la veaova era 
tutta presa dì Trsmerello. tanto che a sol vecieno n- 
cordava 11 croccante, e se ne sentiva venir ( acquohrta 
in bócca ; il pupillo, giovinetto ancora, poco vedeva e 
meno -Intendeva; immagma se quei dutf volponi ne 
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seppero opprofillare 1 La scemi avrebbe avula uiia pih 
lunga durata se la veccbiuccia avesse agito di con- 
serva e eoa secondo 6iia come i due imbroglioni, ma 

essa che sentiva solo gli impulsi del cuore, e di giorno 

in giorno faccviisi del rroci ante oguor più ghiotta , e 

taiUo clic iu i^cii lilla lo fu yrjiide , di aniccidue se ne 
levarono i pezzi, e Trejiiej cUo si l.ruvò in brull'acque 
« a serii cimali. Una sera Ira l'altre l'ctibc a buon 
mercato di potersela svignar ^altuu giUtone per una 
porticella di sussidio, e di MUipar la pelle da una 
grandinata di sassi, che gh piovve improvvisa e fitta 
addosso nel mentre entrava in ranoaica. 

Cotiiinciaroao allora ali uni a mettere in sospetto il 
pupillo, il filiale lontiiniiiniciile F|ironato e adizzalo a 
i^uardar lume il l'alto siui , Hi-e luare, e (liniandò di 
loler vedere qualclic (j(is;i ile' simi iiileressi. l"'oi;o baslò 
perchó i sospetti divenissero certeme , ond'egli fatto 
tirditd,ne fece pubbliche querele, rampognò , -svergo- 
gni) i due ipocritoni , i quali veduta la mala parale 
lo racchetarono alla meglio e Io lasciarono libero. Ma 
i.Tlaiilo si eriin pappiUu multe cene e pranzi , e quel 

l'iii-d'odieii. nie>l,duj-i, idlannoni, vivonn tramamlo 
e ingegnando continui raggiri; e se sempre sono peri- 
colosi e funesti , allora sodo veramente esiziali quando 
lavorano alla coperta colla lima sorda. Però nel far 
male a tanti potrebbe adìvenire- che qualche cicala , 
sentendosi grattata, cantasse in vetta al palo, e svita- 
lasse negl' orecchi dei traditi paesani ì loro malvagi e 
perfidi secreti, donde messi in sospetto pili facilmente 
subodorassero e scoprissero lor trame. 

— Ciò sarebbe uu gran bene, e certamente avver- 
rà, perahè chi troppo lira la corda la strappa. Ditemi, 
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buon vecchio, domle viene quel muso da Giuda di Tre- 
merello, e perchè trema ^li cosi? 

— Egli è dì un paese molto di-Cjab lontaoG, ma ta 
come toscano, ne avrai contezza; viene da Porto Stinto 
Sterano. 

— Ho inteso. 

— Trema poi così ia ràgione dei suoi vizii ; la lus- 
suria, l' intemperanza hanno in lui prodotta una quasi 
totale paralisi, onde è ormai latto impetente ad ope- 
rare riiecchesia colle proprie mani. Dopo hinga e pe- 
nosa malattia morirà costui roso e consunlo dal rimorso 
degli innumerevoli suoi dulilti , ma manco allora farà 
ritorno a Dio, coneiosìscbf! il di lui cuore già da' lungo 
tempo usato alla finzione, naturato all'ipocrisia, non 
saprà sinceramente compuni^ersi e peulirsi , e fra le 
granfie di Satana (5is[ierato esalerà Faninia cn/za, Tnp- 
paccia di [joccia improvvidi) ujonà e ini p(^ mielite. 

— Cosi Tremerello polendosi scaldare di vantagsio 
finilt di tremare, e il corpulento Trìppaccia farà cbe 
Platone di buon gusto rida vedendo cader nella fornace 
cos\ grosso ciocco. 

— Partiamo, disse il genio; perdemmo' qui troppo 
lungo tempo e l'ora ci scatta. - 

Cosi dicendo' prese cammino ed io lo seguitai. 
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CAPITOLO 3CXIX. 



Quinta Tedntu. 

-Nella tiuinta stariia sLiiv:. seduto, accanto a un 
tavolino, un vecchielto asciuttOj adusto, allampanato, 
sdiridila , il quale eoa in bocca un risolino da imbe- 
cill« , gongolava e si struggeva lu guardare nn muc- 
chietto di monete d' oro che aveva dinanzi. Stropic- 
ciavau le mani, assottigliava le labbra, dava di 
spallette tragittandoci in mille guise, e di tantn in tanto 
prendeva in mano una di quelle monete, la osservava 
per o^i verso, e postala in vetta all' indice o al medio 
della destra mano ne bilanciava il peso, e soddisfatto 
la posava per prenderne un'altra e in simil modo spe- 
rimentarla. In tutte le sue mosse, in tutta la sua 
espressione era veramente ridicolo; in fronte aveva 
scritto — Il cacadam. 

~- QtMSto palo in petittrcia , diss' io sì genio , non 
deve essere un soggettarcelo così perverso, come (juclli 
che abbiamo fin qui vciUiU ; l'^iriEi ili un bar- 

ba lacc li io, di un j asci bietole; ditemi se m'apposi al vero. 

— Non andasti erralo: è un vero gocciolone, un 
imbecille cacastecchi tanto vano scempialo e sciocco da 
non potersi dire- Ha per moglie uaa lupa insatollabile, 
ineeplebile, una vera e sguaiata sgualdrina, la quale' 
faceodo profitto della di lui balordaggine, sovente si 
finge indisposta o malata, e manda il marito blesso 
in cerca de) di lei bertone, che è di professione me- 
li cacaciano presta volentieri un tal sorTÌzio alla 
moglie, perchè lontano da sospetti, e pib abeora per- 
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a. e lo schiatfeaaia e per 
quindi e coaduce I amico 
doUore anziché brillo i 



iiioioi. vezzeggi, braoiiichi e siazzoiii, quel piui'o runzon 
non SI nsreglia. 

Oh toriiieDla veramente tantalico ; ardere, spasimar 
di sete ■ veder l acqua. toccarla e non poterla bere ! 
L ardenza del desiderio la spinse aacora ail opra : rm- 
iiova le cure, noovi ingegni tenia, di eccitaiueuli raf- 
Cma : e in quel rimescolamento dol sangue, dulia vio- 
lenza della, passione trasuinata . abbraccia spirando 
I amato suo bene . lo siringe, bacia e traffica, lo aiata, 
invita e adesca . lo scuote . anima e sprona.... ob Dio 
che struggimento !.... ogni sforio 6 invano ; che l as- 
sonnato Pantalone dimesso sempre . mencio, tastante 
le sonnecchia dinanzi senza forze e senza vil^i. 

Che VUOI vedere allora ; Avvelenosa, inserpentita. 
inviperitii . perrhè uopo tanto ustojar niriasui » denti 
e I i s I ot e ! D n be 

t nf nj I I [ jro 

pno la versiera. Guai se in quei momenti ai mostra 
il povero cacastecchi t non son pib .gchialli soli, ma con 
calci. gr^lH. pugni, urtoni e Bbattamentt per lo modo il 
dicrolla. forbotta, gramola e maciulla infìn che n aMxa 
voglia. 

— Oh pozza da catena ! e perchè piuttosto con 
lui non si sazia e sloia ? 

— Mn non vedi eh' egli è lo stento in petto e in 
persona, e -quasi lo diresti ùa di{paa uunsndato? Alle 
smanie quella megera in quei momenti dì furore 
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«llro CI vuole che )l languido lume <ii quella groscinta 
lanteri». Arrogi che. come ti ho Jeito . egl' faa paura 
di lei. e tu saprai che 

■ A CUI domina paura 



Tii[i <-i\i) 1,1 Miiiiiiniiii hi.ssiì viiuii 111 .■iiiiorii.se avventure, 
perche ce fu semni'e iia ciic si accorse dì esser doDDs, 
tna prima cue si rendesse cosi sfacci aia mente impudente 
■iena vergognosa tresca eoa rulciueila: gl'altri due vid- 
dero la luce qunnuo già eiia non voievapiù d'attorno il 
marito, ed era da lui divisa di toro. 

— Ma ouest! non li avrk riconosciuti suoi figli. 

— 1 1 ir^Aiini : Ji iieiie in conio di Agli, lì riguarda 
e urciii! SUOI sKciune ai aitri due. Ti sorprenderà come 
tii^ii invilo tmii:i mosiie giudichi suoi gr ultimi due figli 
nati, m.i non sai ne puoi immaginare quanto sia facile 
il far calandnao questo squasimodeo. Ascolta e ridi ! 

Quando la signorina si accorgeva di essere incinlti 
procurava per frulla da cena un ^riin piatto di bal- 
smodat.i, di 
messi mi fa- 

l'i-.'^siTii iiiDli' 1111, Udii u<' uMu-i'ii:i: i: Cillandrino la 
i-on.'iigii.i . la pre^a a non lar sproposiii , perchè non 
lucoDtn che questo cibo flatulento lecsgiom ingordi, 
gonfiameuti e ddori : ed essb a lui : ■— - aitoora queste 
e po più. li eonienii amor mio? — e seguitava così a 

iM quelle dolci paroieiie uaiandnno inzuccherato, 
«irgomeuiuva che la moglie volesse seco Ini riconciliarsi 
e SI uiuuva ui mosirarseie tutto lenereizu e amore. 
Venuta l'ora del riposo, In soiiltra femmina s'accostava 
«I marito , gli preudeva ana mano, lo feriva con uno 
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di quei sguardi attascm 
COSI bene coafoodere e 
buona noiie, gii dicev, 



ninneva come un irasognaio. nidouosi poi neua pro- 
pria Stanza, colla fantasia cosi riscaldata, nim sapeva 
divertir la mente dau antata spesa . e di lei in lama 
sosta entrava, che daicun modo poteva trovar sonno- 
Poco slame ecco la cameriera misame airuscio dei 
padrone-^ — lesio lesio accorra per canm , signor py- 

da atrocissimi doiori iraiiua : essa io ctiiama. io uesi- 
<lcra. lo vuole. 

— Oh poveretto me; nsponocva i.:,iNiininno ; son 
le ballotte, io diceva io i eh auaiido pano io so auei 
che dico 10 ! vengo vengo, corri, dnte che son da lei. 
— e COSI dicendo saitava il letto, e presto presto but- 
tatosi indosso un manieiiuccio. e entrati i piedi in due 
pan IO 101 accie, sgamuava lesto lesto ed era ai ietto deiia 

— Dell misera [iie, che non volli dar retta a'savi 
lugi coasi^ì ! quelle maledette succiole ni' han messo 
il diavolo in corpo, e non posso posare un sol momento. 
Mi sento un freddo per la vita come se io fossi alla 
breiia notturna del gennaio; m'ho posta una coperta 
di lana a quattro doppi sul corpo, e non vale a riscal- 
darmelo : deh, caraccio, vieni e scusami di coperta, 
vieni a riscaldar la povera tua moglie I 

— • Davvero, davvero, davvero poverina ! Subito, 
subito, suUto I — e KcensiatB la cameriera, il gonzo 
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pecoroDe era fatto coperta nell'ampia acceiioae della 
parola. 

Dopo cinque a sei men la sigDoriaa . smncciatole 
un piede uel discendere le scale, o tombolata gib a mal 
modo per quattro a cinque gradiai , aveva battute le 
reni, e nicchiava ia letto per i dolori di parto. Ed ecco 
il povero Calandrino correre affannoso in traccia di 
Pulcinella perchè accorra alla moglie che minaccia di- 
sperdersi. Tutto nel palazzo ^ Ira mesta mento, scompi- 
glio c confusione; un andare, un venire, un coiTere, un 

gridare la mammann, il medico, ìl chirurgo.... lesti 

.r aoquB al faoeo... panni caldi ia pronta... questa ri- 
cetta allo spelile.... la ti nozze- pe' bagai.... va'presta... 
corri subito.... ritorna tosto.... 

L'....èh! u... èhì u.... èb.... «vvival la signorina si 
è sgravala di un bamiiino che vispo come Un le- 
protto sgambetta iu grembo alla baila, e vagisce e aca~ 
tamente strilla, ohe vuol di glÈi tettare. 

Calandrino trasecola, strabilia e non sa comprendere 
come mai in cinque mesi n'e^a fuori un bamUno cosi 
compiuto e perfetto. Allora Pulcinella messosi in per- 
sona delle mani sui fienchi;~-e cbel declama, vi sor- 
prende un tal fatto? Ippocrate, Galeno nelle loro im- 
pareggiabili opere ne hanno esempi ben mille di simili 
casi. In temperamenti s.inguìgni, an-ii eminentemente 

c per nulla Hur|)j unii ente o nuuvo. Un sovercbio inea- 
lorimeato dell'utero può perfezionare il feto in un pìii 
breve tempo dell' ordinario; difatlì sotto i tropici e pib 
che mai nelle regioni equatoriali, dove le donne sono 
infocate, i bambini dopo tre mesi , o poco piti , sen- 
. tendoBi scottare dalle pareti dell' ntero, sgambetteoo, 
balzano, guizzano cosi violenti e impetuosi in seno «Ha 
madre, che rotte le secondine scfcixian fuwi perfètti ia 
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ogDi \or parte, e vivono, c son 
alln mai. 

CalandriDo inarca le ciglia, 
tanta erodizione. e si va persus 
rivu netto Detto dall:i noUu ilei 



1 e robusti quanto 
alaoca la bocca a 



Id l I 

cordiiti questi fetiomeiii. e aduotii moiLt esempi 
consimili, il buon uomo cbe non vuol parer qU< 
SCIO di cosa tanto impcrrtanti. pronto risponde: 
— ai a\ avete ragiona I or che men ncovi 
fallo «vvenulo anelli; ai tempi dei lìomi 
benissimo di averlo Ielle: avete ra-zmi 
è auciie troppo ealorosii. che alle volte 
e proprio un aliar set 



0. caro dottore, 

compiuto e perfetto. Eh. 
quando dico Kucca ! - 
. e aallacchiava festosa . 
il d> compiacenza quanta 



puLO menu, e [direbbe bemsi 
diirei alla luce un bambino 
eh 1 10 so quel eh io vo din 

E atro piccia vasi le mai 
LQiuecheraDdosi e 
lolle ricordava !e fniii 
poi trovar nelle !-an(li;iii.' un r-c[i:|ii r;ijiiiiir[jL:iM dui 
dottore . ma quella hoiieiieLiii uiicim t ra .n riua in 
latino, e li latino ■ riusciva a un più iiuliiie.sw che 
la ballotte alla maghe: perciò se ne .slava a uetla di 
Pulcmella. e viveva tranquillo. 

Ma sa la bisogna correva lisciii per Calandrino, non 
era l'osl per pi altri, i qunii messi a parte dei falli 
ilai discorsi che faceva il gran martino, rncronlmido 
r arridente delle ballotte, so ne faceva un chiasso, un 
bisbiglio, un patasao che mai per tutto il paese, donde 
n' eran tutti in iscanda^ grandissimo. Fu perciò cbe i 
due perfidi pensarono nell avvenire di mniar verso e 
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di coateoersi d altra guisa. Qumdi dopo due di questi 
falti. la signorina aon ha avuto pib figliuoli, ma quando 
s accorgeva di essere incinta Io palesava all'empio 
drudo, il quale sonuninlstrsndole farmachi adatti, uc- 
cideva I propri lìgli in seno all' amica. Per tre volte 
questa sozza femmina sconcio, senza cbe Cahimlrmo 
se ne accorgesse per mente, ma la cosa non polè an- 
dar così cheta e tacita che non ne trapelasse inHìzio, 
e qualcuno non ne snhodorasse il meglio. — * 

— Etemo Dio t io raccapriccio di orrore, buon ge- 
mo mio. e a Canta enormità mi sento il cuore trafitto 
e I anima oppressa. Oh che mondo iniquo ! .\Iineno 
non Ict mandassero ali Inferno qucslri balordo C:ilnn- 
drino; perchè se 6 vero che i diavoli abbiiin le corna,' 
come ce II dlpinfiono. è certo che qu:mdo v'arrivi, 
I dannali vedendolo cosi magni tic amento armalo, lo 
direbbero il Re de Diavoli. Partiamo, buon vecchio, 
anche qm ne ho avuto abbastanza. — 
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CAPITOLO XXX. 



Sesia TCdota. 

Fnmmo presto giunti all'uscio della sesta stania, 
quivi mi viddi jaD8DKÌ> due individuL Uno di questi 
era uu%eccbÌ9ccio fegatoso, brutto quanto il peccato; 
sedeva su di una scrannaccla a bracciuoll con ua ber- 
rettacelo in capo cosi unto bisunto e dì tanto sucidu- 
nie imbrattalo, che altri non che soffrirlo in capo, non 
avrebbe potuto vederlo io un mondezzaio. Due sopra- 
ciglia folte, arruffale, soprastanti a due otchiatci iniet- 
tali iH sangue e giallognoli , un naso grosso e largo 
con ampie e vibranti narìci, naa bocca svivagnata col 
labbro di sotto alquanto sporto cascante e tremolo, an- 
nunziavano un uomo rozzo, selvatico, inquieto, subito 
all'ira e arrapinalo. In fronte aveva scritta la parola: 

L'altro era un giovine grossolano, atticcialo, mate- 
riale, un fastellone sgarbato in ogni suo alto e moven- 
za , e senza che io avessi letta nella di lui fronle la 
parola ; — Il malerialone — lo avrei giudicato tale a 
sol vederlo. Teneva costui la bocca spalancata, come 
uno dì quei mascheroni che -son posti talvolta presso 
la Posta , nella aperta bocca de* quali si immettono e 
calanle lettere. TorosoiI collo, tarchiato di spalle, larga 
la schiena, cesante e goffo in ogni parte del suo corpo, 
presentava l'insieme di uno di quegl'esseri, nei quali 
Io spinto quasi oppresso e schiacciato da un'enorme 
massa di materia, si rimane ottuso, tozzo, snervato e 
tardo. Teneva l' indice della mano destra introdotto in 
una delle nana , e così sconciamente vi succhiellava 
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fer entro, da muovere a nausea ; perchè io rivolto al 
Genio, cosi lo dimandai : 

— Che rana di maialacelo sgarbalo è egli mai co- 
desto ^ova&e ? — Ed egli a me : — Se non temessi 
nausearli fino a farti recere, vorrei dirti cosa sia ca- 
pace di abboccare, biasciare, inghiottire questo guitto 
tangheraccio, ma di ci& vuol convenienza che io mi 
taccia. 

Bene sia I ditemi almeno cosa siano quei bernoc- 
coli e quelle bozze, che coronano quella sua fronte a 
berlingozzi. 

— Oh benedetto Dio ! disse sorridendo il genio, 
ma non vedi quella botca aperta 6 (juel muso da ca- 
pocchio? 

— Or bene li vedo ! ma che hu che far la luna coi 
granchi ? 

— È ammogliato. 

— Perciò? 

— Perciò tu mi fai il tonto per farmi versare : tu 
vuoi che io canti , e canterò. Quei bernoccoli onde gli 
vedi la fronte redimita, sono oroiimenti che gli pre- 
parò e rleamù la dì lui gealllissima conserte per ve- 
dere di ringentilirlo, ìllegiadrirlo altun poco. Mn per 
quDnto la poverina (agitatii sempre dui gruadissimu 
amore che porta a questo suo torsolo} s' ini^occiasse e 
incaponisse in tal proposito, e senza posare nè di né 
notte, sudasse, trafelasse lavorando sempre accanita dì 
ripiena e di traforo, a cavo, a denteili e a merli, e 
coir ago e colle forbici, or seduta, or ritta ed or Sdra- 
iata, cavallante o cavallata, riuscisse a mettergli in 
pronto parecchie migliaia di questi ricami tutti di sva- 
riato disegno, fu però tempo gittato, se non per lei, 
certamente per lui ; poiché a scuote re quella massa 
di mat«ria, ben altro ci vuole che i ricami della si- 

6 
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gaoritia. spula ira le corna a un l»ue. e vearai 
DOD se ne accorge, o accorgendosene non se ne c 
giudicando pili presio queii' suo una carenza, una . 



tanto meglio egii la ama: ed essa ctie vuni miro 
sere amaia dai manto nou si nspamiia. e oogiit 
voio quante occasioni le si presentano per graticci 



non ha gran tempo. 



orecchi, due. 

i l'uttioi 



il pensiero di sapersi riechi. Era messa costei in gran 
lusso e con grande sfarzo di seriche' vesti e di preziosi 
ornamenti. Armdie d' oro finamente menate le cinge- 
vano I poisi. le penzisiiavano agii orecchi ingioieuate 
goccie: collane, vezzi, borchie, rosette, cammei e suii- 
loni' le trecce le adomavano. la fronte, ti collo, e il 
petto. . 
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Si>(.cu n II I I II 11 II pie 

p ^ n I I li 

mi III i ii [ 1 1 II I ti 

du capo a piedi di biilze. i^iile. liMiisie. trine, nastri, 
fronzoli, ciocinnoli e giugilli, le faceva d latoroo sì va- 
sta-volta, che sotto quel busto scarzo,e svelto, pareva 
la cupola di Santa Maria deltiore sotto l apile lanterna. 

Olente di muschio, crime iiiiii iu '|ii.nola, l:i 

.super!) ISSI ni a .sinnorii pris-eu-ji,! , , //!■■■ i f i //.unii:. 

de-u nh t lui in U 
altre donne, clie con liiiiia L'uncimi.Li,i iiinnp.L mni caii 
polulo lisciarsi ed infra se;ii'si. ^biilosli ii\ a Iukisfi que- 

oeelii SUOI spavaldi e putti in cen a di ammiratori, 
e .mio per invaghiechiar di se qiKiIclie Linedu. a lui 
volgeva cortigianesco e furtivo uno sguardo, e con un 
Jwethin da seiorre at;helti, graziosamente sorrideva. 

Lti capii ameno, scaltrito e scorto, il quale era sul 
mu di rmij d un li k i teii it 1 li! n/i 
1 1 1 i I I 1 1 po 

L t I 1 -,[ I 1 I i 1 1 1 1 U 1 di 

molte dovizie accumulate a furia di uiiquissinu furti, 
la sua gioventti aveva raccattato lo sterco per le stra- 
de ; non poteva ijumdi comportare che questa Tiglia 
del fango la portasse ora tanto alta. 

Recatosi frattanto m remota stan/.a. preparo un In- 
flitti mi 1 11 1 un J 11 I I t i | Ir 
U sili il ^ i' "I l> Il i\ 1 i! n II 111 I 11 inf i ii 
seppe trovar stivd di appiccarlo alia deretana parie 
della fjran cupola, seniia che .alcuno notar potesse la 
piano chQ I (^pera coqtpi^va. 

Nel biglietto erano scritti in carattere formato i due 
seguenti, versi : 

Orsb dunque, amici, ogni cosa a luogo I 
Al molo itbasto, a Messalina il trvogo. 
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Convicn (;he tu sappia che (juesti due ^posi. Eiebbeti 
da oltre due lustri umli in niiilnmonio. obber fin qui 
in fallo di geocriiziotie comune Iti sorto coi muli. Per 
«sser giusti bisoana pero tonvenire. die il vizio sta 
tutto nellii nmlii, lii i|n:ile sebben dn molti larcamente 
e di gran proposilo fiivoritii. a ninno rispose mai. 

— Ho jQteso u modo il vostro discorso : Unite il 
racconto. 

— Non andò guan, e il contenuto del biglietto fu 
da molti conosciuto : quindi, fra le donne particolrir- 

tnentc. era un pispigliare, un darsi a vicenda ne go- 
miti, un Skw 1 ocelli olmo ammicciindo alla signora, cbe 
non ntollciva niiii. E. ve dicevano, ve Amalia. Lucrezia. 

Klisa. Bettina. Cecilia, vela moglie del capitano Chic 

l'ba il cartellone gufi 1 

E come questa pompeggisate pavoneggiandosi nel 
fruscio e nello strascico delle lussuriose vesti, trapas- 
sava da presso alle plìi mnlìziosstte, esse sotto la 
bianca penzola che sì ponevano alla bocxa, schizzavano 
tronche ri^ii che procacciavano avaccìaiamente rico- 
prire collii .'ipcca tOKserella de! dileggio. 

La brigata mantenevasi in un continuo vivace e gaio 
berteggiare; ognuno rideva e godeva del piccante e 
proprio epigramma, compiacendosi dello sfregio giu- 
stamente caduto sulla superba coppia. Non ti dir6 co- 
me, ma il fatto andò, che' dopo qualche tempo la sì- 
goora ebbe in mano il bigliettino. Lesse, e trbppo ben 
comprese : le si affollò il petto, nelle vene le si rag- 
gricciò il sangue, le labbra per rabbia e per di.^pcllo 
» morse, e )>er vergogna tutta di Tiamma divenne in 
viso. Accennò al marito di seguirla, e "bbaldanzita, con- 
fusa, smarrita, annichilata, si tolse a quel convegno, 
si ridnsse in casa, e per quull' anno non comparve piti 
mai ai balli. 
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— Benissimo! dissi io saporitameoU! ridendo, possa 
alcDeno giovarle la lezione I e intenda ona volta che 
le ricchezze non sono nn merito, e non generano per 
sè virtù sicnna. Superbire e menar vanto perchè gio- 
vane e ricca, ella è una vera stoltezza, e finché ogni 
suo merilo si ridurr!i n questi maiu liovoli ]iiOf;Ì, potrà 
essere adulala, cortcfigiala da ijvialclio si inrco, iiivi- 
%iato libertino, ma non godrìi mai la slima de' savi e 
de' buoni. 

Stò 1 disse il genio alzando una mano, appuntando 
gì' orecchi e rattenendo il respiro; poi : il tempo siringe, 
sogRÌuuge, odi tn questo ramore? 

. Ascoltai, e parvenu udire un minor sordo come il 
rimbombo lontano di porte chiuse con iraj>elo. — SI , 
Io sento, risposi, c cbe sipmfica ciò ? 

ti parluio di coitoro cose p.n'tiuulan. jiorL-hi; troppo 
mi CI vorrebbe, e sono tanti i latti che rendono, parti- 
coiennenie u veccnio, un uomo aegno aei pm aito ab- 
bominìo, che non basterebbe un giorno intero a confe- 
rirteU. Ti dirò soltanta che egli è l' avaro il jnù sor- 
dido, r egoista il jHÙ esoso clic ^ iver possa su questa 
terra. Visse sempre sciai^iiraliimciile privandosi di ogni 
sollievo, faticando giorno e nnlte l'oriic \m vile giu- 
mento, togliendosi anche di lìOfr ;i il p,iiii> prr la smo- 

pratito una canta; usuraio esumo, uisnllniiilo. stliifaso, 
avaro, avido, insaziabile, sporco in ogni suo tratto; 
noioso, rincrescevole, stizzoso, detrattore, prepotente, 
si rese, a tutti insoffrilHle, fastidiosissimo. Non ebbe 
amici ì cattivi, perchè nulla potevano da lui sperare; 
fu fugato dai buoni perchè era il peccalo in persona ; 
fu odiato da tutti perchè colla sua liogtia maledetta, 
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il dritto o il Iwlii. (il liilli spiu-l.nii. liiiU olìoiiiieva. 
Mangiò sempre poto e tibi grosso hi ni. iili. tnttivissi- 
mi; vestV come uq menilito liiiiJi u l^uori iTiici. e' 
sebbene icri lim. l'onservn soiiipre i panni di sua 210- 
venfii. e li losie iiiiiurii liiicn, frustati, rattoppati: 
ralliiii:iiii;ti 111 iiiiiiln, 1 In: non li vedresti in dosso al 
più ;iiso pin Olii, ( .'^si'rvii (piel gretto tabarraecio. 
nel (|ii.ili' iiiito rrcil doloso e battendo le gazzette si 
i'Ms^riip;i;i i- riinniL'oliia, è cosi roso e bucherato dalle 
liiniic f iliillf liuuole. eh e par proprio uno scotitoio 
per I lusulala. 

Come tu vedi edi piatisce co' clmilen, è colla 
bocca sullo Tossa, ma pure teine sempre, sebben nc- 
cbissimo, che la terra ^1 manchi sotto f piedi, e tutto 
ili lamenti! riic 1 suoi iiiran van male, e eli conviene 
inidare m rovina. Uio lo iiKbiodo su (niella strauna. 
ili dove nou può togliersi se non sosli^nulo 0 sorretto 
da due persone che ipiasi lo poi lino (li jvso. e di tanto 
in tanto lo terra ii\ i isaiidolo rhe la morte gì' è alla 
gola, ma con lut o ipie-slo non ,si ravvL'iie. unn muta 
sistema di vivere, di pensare. Tanto riesce diOicile al- 
t avaro li conoscer sè stesso e Y emendarci ! 

Il giovane, che è di lui figlio, batte l' orme del pa- 
dre, e sebbene non sin ancora cosi sordidamente ie- 
llate, taecaijiio. s]hIoitio. pecra esso pure L'ravemente 
di ]ii -,1 /I 1 1 1 I ili/i N il iosifi 

h -I I le/ I 1 II II 1 JU Ini \i> 1 SPMil _llllKT 

lo. 11(111 teiio.in'. non cura, non brama che il denaro : 
toglilo ali mieriissu c lo hiii fello un vero automa. Kgli 
ha polliti) coDoscei'c. ha avuti in mano tali fatti, e a 
lui cosi ingiuriosi, che se l ombra solo dell onore fosse 
da im stimata, avrebbe per sempre da sè allontanata 
i)uella, sozza, inTanie persona, dalle di cui sporcizie 
tanto vitupero in lui ridondava. Ma egli sa inghiottir 
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Ijen, altre cose ! a simili s;ar.n:in«/i iiiiiii.i pillola riesce 
Iroppo grossa o Inippn .uri.iiM. — l iirrnii', 

— Tutto insiemi^, i^ì-m lo, uu :u,k' tiiUi> \oJeix- 
un' accolta di scellerati iiiececsiodaWi!, e non avrei mai 
creduto che tanta melvagitii si trovasse nel mondo. 

— Tu bai veduto precisa meute scellerati meccesìo- 
tutbiH, pure rilemito 1' aggiunto ti vedrai mutato il sog- 
gettivo. 

— Dio mio ! die rj'iia di i;ontc suzz.t, if;iioraQle, 
tacciigna, vigliacca e ladra ! Fossero almcDO lutti ia un 
luog|0 e non con la mi (lasserò molte parti della terra, chè 
-allora si potrebbe scrivere all'ini^resso di quc! luo^o: 

Fuggi viator, che ijui\i alberila c stanzia 
Itelle penti il vitupcrn. 

— Fra i possibili vi (■ amhe questo; ma lesto spac- 
ciati, vieni, che ci restano solo pochi istanti. Avrei qual- 
cun atiro a mostrarti, ma il tempo incalza, e me lo ne- 
ga ; soQ qui da presso, di lor non li curar, ma guarda e , 
passa. 

Così dicendo s'avviò di grau passo pel corridoio : 
10 voleva segnino. Dia ic mie gaitibe. aiiora appunto 
che 10 voleva camminassero pm veioci, mi si impac- 



UQ uomo tangoccio anzi clie no. n ini,i[e si'i(i[^rhcL'L'];n a 
con una scrignuta; in fonte a^eva s.-rillo: lo scurra- 
■ 11 vecchio accortosi che io non lo acguilava, tornò 
addieiro m gran ireita, e levaiomi in cono iragitLommi 
III UQ aiEuno m londo ai cornaoio. e mi poso suUa so- 
jua di una gran porta. 
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C APITOLO XXXI. 



Selfima Tednln e fino d(>l sogno. 

va, ma invece un niLiiigHUo graiidiosu Iculro. lu mezzo 
»l sipario che copriva il palco scenico , erano scritte 
a lettere cubitali miniate d'oro , le seguenti parole : 

IL TERRIBILE CASTIGO 
COX GUI LA DIVINA GIUSTIZIA PUSlSdE 
I CALUNNIATORI E GLI SPERGIURI. 

— Vuoi tu vedere la scena? dimandommi il genio. 

— SI I la vedrò volentieri. 

Il vecchio distese e allungò il braccio destro, c colla 
mano prese un bcllissiiuo nastro dj seta ircmisi, fre- 
giato 0 messo ii oro, (ho ppnilcvii lungo nno stipite 
della portai e lo squillo di un cainpanullo si fece tosto 
sentire iii'll' infermi di'lte scene. I>' un tratto s'alza il 
sipiU'io e mi si |)resent,T iigl' oi'clii nn;i si ena rosi spo- 
U'n1c\ uli: c un ibile, che a sol rirord.ìrlii mi sento nel- 
l'iiniirja un br i sciame tito , un ribi'ezzo ch'io ne Iremo 
a verga a verga. 

. Due. uomini eren sotto il tremendo gastigo ; uno 
aveva sci'ltta in fronte la parola ; — Il eahmmatore — 
l'altro la parola ; — Lo spergiuro. 

A' piedi del c^ilunniiilorc w rizz^ivano due cnontif 
scrpeiiii, i '\wAi aiìgnitirriandosi, avviticchiandosi, in- 
Irecri.iti su ]ier le giiiiili!! e pel corpo "dell' infelice, gli 

riosi snpi'ii il di lui i-.l]hi -i lii/^ando fuoco dagl'occhi, 
e arrunliuiiln ringhiosi acutissimi denti; e mentre il 
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misero tremebondo e disperato dibatievasi fra le ga~ 
gliarde strette di quelle saide e roboste spire . i dne 
serpenti nnn a n negandosi al cojìo. e inarcando ii dorso. 



filava giù a 
ogsrumava. 
veaeva roso 

n e pp 



iiore era fitto nel pa- 



leso siipiiio lo spor- 
I legno dii lui lunyo 
,1 il capo, da due altri 
in terzo ohe gli tra- 
frire iniinobile tutta 
con cni la Diviaa giù- 
cuoio movimento, anubc' 



;nn deib Ijocca , e 
()[ii><3t;i ìm uiiai liirnjjiirju inl'ocata, dalia quale 
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gocciola* juso alobi tti yrdeiilissimo fuoco, che cadendo 
inlianimali sulla lingua \ i friggevano sopra scoppiel- 
tiindo , ernia il larilo bollente che gocciola sulle carni 
arrosto, pillollate. A questi, tormenli un alino se ne 
aggiungeva non men <loloroso e atroce : tutta la re- 
gione del torace aveva quel rnìsero schiantata e aperta; 
le coste violentemente sollevale e spinte a ritroso coii~ 
tro la schiena , ernno tiai'cnte e roHe presso la spina 
.(lorsiile . e pendevimo tnsiiJiiti ^ii Liti rnnie due spor- 
telli aperti ; il cuore simuliato e triilto tuon del peri- 
cardio palpitante e scoperto trabalzava violento sotto 
I morsi di due topacci voracissimi, che spietatamente 
lo rodevano e dilaniavano. 

E perchè il tormeuto di questi due lorelici non 
sminuisse e perdesse mai di intensitit e di tana, unn 
virlh secreta prodigiosamente operava che lo Incerate 
membra non si sperdessero, ma Si nprocliui ssero in- 
vece e ritoriiLissero. vivissime sotto I avido dente die 
le straziava. Cosi il luocu elie iirdcn'.eiiicnte brueiavo 

geva mai, ma la parte investila sempre e vivamente 
tormentava. t 

Bastava volgere uno sguardo su quella scena. di 
terrore , perchè un freddo e Iremor mortale la vita 
lutt IL II 

ma r II I I 1 1 1 i 

1 I d 

flagellati, mentre .nccresceva il terrore di quella scena, 
faceva anche altamente sentire compassione e pietli. 
Gl'occhi avevano paurosamente stravolti e schizzati, 
le ciglia ad arco acuto violentemeuie abate, la fronte 
profondamente corrugata e contratta, la bocca orribil- 
ineute spalancata , il collo rientrato e ratiratto, il petto 
marcato e sporto, ritirato il veatre alle reni, rilevati e 



Digitized by GoOgle 



— 91 — 

ragj(ruppBti i muscoli . grossi tutti c tesi i nervi, dal 
capo ai piedi, per lii vita, in terra vivissimo e copioso 
li siingoe. Ahi niiscrsudo spettacolo! E l' uom Don 
teme In vostra giustfaia, o Dio? 

Mentre esterreratto e Nlenuoso quella orribile scena 
contemi^va, il Genio incDmiaci& : 

— Vodi come Dio punisce la calunnia e lo sper- 
giuro? la (.juesta terra ih mi5;Rne nulla vale a scansare 
le UE mori i ! li lunn i \àre 

cht! I uomo jijoi.i suiii SI suiju loiife u LoulcQto, quando 
può credere, pensare, parlar mille del suo simile, isi 
biasima e si condanna obi opera d male, perchè cat- 
tivo e dannoso: si cntics, si accusa, si riprova cbi opera 
il bene, perchè si vuole lo open con intendimento in- 



teressa 




:i'5o : e quanto più t uomo si tiene e 


persBVf 




giusto e buono, tanto meglio contro 


di lui ; 




arme dcdla calunnia, della delrazione. 


La 


umana 


itu I ! iitjM e lifetto lei 


propria 


1 h „ l 


.1 ! 1 11,1 






io ' Il ^ 


già tal' 


^olto"! sue 


Il giudici su deposti giurati di persone 




1 credono 


e non conoscono religione alcuna : e 



che vale allora il giDramento? Che vale io dissi? Oh 
vale pur troppo a danno gravissimo e certo dello sper- 
giuro : la scena che li sia dinanzi te lo mostra ora 

i nonlu spesso m quoslu terra il calunniatore . d 
maldicente, e gode, si piace di insultare alla vittima 
iDOOcenle- che sacrificò all'odio Buo ferace, o per un 
capnccio bestiale, o per un puntiglio superbo, o per 
invidia e ambizione, ma il tnonfo sarà breve e me- 
schino; ohe se la Divina giustizia ratliene qualdie volta 
e tarda il gastigo, comportando che il peccatore per 
poco tempo imbaldanzisca della fortunata sua iniquità, 
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non soEfre però elio l.i colpa rinisiiga imputiitn , tolpi- 
sce e suo tempo il reo ; e la punizioQe è lerribile , È 
eterna. 

Oh! s quanti clic or tripudiano e giocoiidano. go- 
dendo soddisratli della sventura e della umiliazione di 
qaei miseri cfK- diffamarouo, pende in capo tremeodo 
e certo il flagello ! Oh quanti proveranno presto ie 
iitroci pece die loriiiUiUann ora quei ilue infelici ! Ep- 
pure In detra/ione è tomiinì'. la t'alunnia è facile, lo 
spergiuro non è raro ; o irilanlo chi può misurare i 
danni clw da jquesle colpe derivano? e se v'ha chi li 
misuri, chi pu&, clu vuole, chi cerca ripararli? Ob 
credilo; egli è vero! caluDaiatore, spergiuro vai quanta 
reprobo, dannato. 

Mentre il buon Genio, con voce tuonante e Uitt»- 
fuoco in viso, quei severi detti parlava, il romore che- 
poco prima aveva sentito lontano, erasi tanto avvici- 
nato che io distintamente intendeva schiavare e serrar 
gl'usci. Ma nè le piirole del Genio, nè il vicino fraossso 
che sempre aumentava , mi avrebbero riscosso dallo 
sbigottimento ia cui era cadutOj se i! vecchio, serran- 
domi con una mano il bavero dal mantello al collo , 
non mi ritornava, fortemente Bcnotendomi- 

— Che volete? diss'io sbalordito, rivolgendomi al 
Genio. 

— Devo lasciarti, danimi il manlcìio ! 

— Il mantello? oh questo poi nò ! e come volete... 

— Dammi il mantello, ripeteva il vecchio, negando 
ascolto alle mie ragioni , e donandosi di strapparmelo 
di dosso. 

lo che a niun costo voleva rimanere in oamida, » 
perdere quel caro oggetto, m'affrettai di opporre fwia 
a forza , e per meglio rodere al contrasto , mi tolsi 
dalle spalle il mantello avviluppandalo e stretlament» 
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pBiDdoso. ingombre tutto di aiis e spessa saia. Con me 
era staio trasportalo ii Genio pure . e nei veioce trii- 
gitto mUDO ai noi aveva lascialo u maniejio: qoi dun- 
que più accanila e disperata ricnsiini.'io la mia . e seb- 
bene in quei paniciiio e ira iiueji eroe riu ihiicoho. e 
difficile fosse il contrasto, io non mi sentiva di cedere 



di nero e caliginoso iudio sbiicaroD per ogni pane . e 
spinte da freddo e gagliardo vento, mi si addensarono 
e ammucctiiarono intoroo portando scura notte e buio. 
Quel fùmo anzi cbe caldo era freddissimo, e a me 
della sola camicia vestita riusciva molestissimo, c l'ani- 
mo mi Bgagliardava e le forze, li peritolo intalzava; 
pochi istanti ancora ed io avrei perduto in quel filtu buio 
ia un col mantello anche il Genio : a riparar tal danno 

un sbl mezzo io vedeva e lo tentai. Lasciai il maulello, 
e. nel momento ìstesso spiccai un salto, e m'avventai 

al Gemo strettamente abbracciandolo alla vita. 

— Voi non mi fuggirete, disperato gridai, se prima 
non mi lascerete il mantello. 

Ma ogni mio sforzo fa invano , perchè quanto più 
stringeva « mi serrava al petto il Genio, tanto piii egli 
assotigliava e sminuiva , lincM divenuto come un fil 
di paglia fra le mie liraccia v^ini. 

— Ali per e piii uoii dissi , perchè riscossomi 

d'uo trassilo a un forte colpo cbe mi tuonCi all' orec- 
chio, mi risvegliet, apersi gl'occhi, e viddi il custode 
cbe colla lanterna in mano heev.a la solita visita. 
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Mi trovai tutto scoperto ; nei diversi movimenti die 
doveva avw.ftitti nel mio strano, a^taiissimo sogno, 
aveva rimosse le coperte ed eran cadute i terra. Me 
le tomai sopra copreadomi anche il capo , e fatto uh 

obioi^i^ioliuo, così meco stesso ilìscorrevii : — Maledetta 
l:i \ìmUi1 nini si ìmiIk uh' oni di pace i\e;i[iche la 

uotle, eni pur la belli) cosa I iroucarnii il soguo in un 
momeuto cosi intcressanle è stato proprio ud peccata! 
avessi saputa 'slme OD uhi èrano qun due disgraziati, 
da quanto morti, quali danni avevano cagìonaato 1 oh 
se questo sbirro non veniva a destarmi colla sua ri- 
dicola, importuna visita, chi sa quante belle cose mi 
avrebbe mostrale e dette la mia faulasia , aiutata da 
quel parlantine del buon genio ! Addio maotello, addio 
speranze ; Ma che raz^a di sogno ! dove diavolo mi 
stmo andato a pescar tanti stréiDibottoli ? ritorniamoci 
un po' sopra, e fermiamolo bene in mente, poiché di- 
mani voglio prendflriw appunto. 
. ComÌDciai dalle mjosse .preeiaaoda bene , oatiside- 
rando e digrumando tutte le scene che aveva v«dute, 
i discorsi che aveva sentiti, e mi Tipi-eva lutto così 

dimeillicariie, di uuu ptrdci-iitì ihm ^jjlkiLm sola. 

Qui cooviun che io faccia osservare al mio lettore 
che tutto quanto ho raccontato fu assohitamfwte e ve- 
ramente un sogno ^ come Un sogno lo bo presentato 
eqwsto, e come un sogno amo da rìl^nuto e giudicato. 
Gli uomini da per tutto hanno gli occhi , il naso , la 
bocca; ì cattivi non mancano in alcuna parte del 
mondo ; nulla dunque pib facile che qualcuno conosca 
persone, le quali abbiano qualitb fisìchee morali simili, 
identiche ai personaggi da me descrìtti. £ che perciò ? ' 
vorrii forse dedurre da questo che io ho inteso parlare 
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(ii (juiii tuli, di quelle tali ? S' ingannerebbe a parlilo ! 
io ho narrato quanto Tiddi, e quei che la mia malia 
immHginaiiooe in quella notte mi rappresentò e nulla 
più. 11 Genio non ricordò un nome solo, nò io d t ijueslo 
lo richiesi mai, persuaso che {pielle persone fossero di 
ben lontani paesi, e a me del tutto sconosciute. 

Che se qualcuno si vedesse lrallegL;i-Ho in questo 
.sogno così bene ni nalurali! da dover dire : questo 6 

me; me ne duole inlino all'iini[iij , me ne piange il 
cuore ; conciosiacliÈ nei soggetU che io viddi nulla vi 
era di buono, di virtuoso. Se tal vi fosse, si corregga 
per carità, e tomi a Dio prima che si avverino le ter- 
ribili [««dizioni del buon Genio'. 



■Fine 
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